
STEFANO
MENICHINI

Parte la campagna delle prima-
rie. Domani Renzi, poi Bersa-

ni, presto Vendola, poi Tabacci se il 
regolamento sarà tale da ammet-
terlo (speriamo di sì). Sarà un con-
fronto duro, s’è già capito.

Alla vigilia è opportuno porre 
nel Pd una domanda esplicita. An-
tipatica ma ineludibile, vista la tem-
peratura che sale intorno alla can-
didatura del sindaco di Firenze.

Renzi ha già detto più volte che 
se dovesse perdere non avrà pro-
blemi a rientrare nei ranghi e a 
sostenere Bersani a marzo. Pren-
diamo per buone le sue parole.

La domanda è: lo stesso vale 
per tutti gli altri, nel Pd?

Non giriamoci intorno. Quan-
do Casini dice che in caso di vittoria 
di Renzi il Pd si spaccherebbe in 
due, non fa che ripetere cose ascol-
tate dai suoi dirimpettai democra-
tici. E che conosciamo anche noi. 
Dirigenti di primo piano che, espli-
citamente o ammiccando, avverto-
no: se vince Renzi, io vado via.

Bersani non c’entra con que-
sto. A Reggio Emilia ha fatto un 
discorso bello e coraggioso, invitan-
do tutto il Pd (forse, in particolare, 
la propria maggioranza) a non te-
mere le sfide, ad avere fiducia in sé. 
Bersani è una persona aperta, s’è 
messo in gioco convinto che lui 
stesso e il Pd usciranno dalle pri-
marie meglio di come ci entrano.

La pensano tutti come lui? Fa-
rebbero tutti il giuramento: co-
munque nel Pd, chiunque lo guidi 
alle elezioni?

Sarebbe importante saperlo. 
Perché dalla risposta discende an-
che un’altra conseguenza, questa 
nel caso che invece Renzi perda.

Come s’è capito, la sua figura 
ha una forza d’attrazione che trava-
lica i confini del Pd e del centrosi-
nistra. Si può considerare questo 
come un difetto, o un pericolo: 
molti nel vertice Pd la pensano co-
sì, e quindi vogliono piegare Renzi 
anche per allontanare da sé ogni 
rischio di contaminazione da ac-
cessiva apertura all’esterno.

Oppure, all’opposto, si può de-
cidere che, comunque vada, questa 
potenzialità è un imprevisto bene 
collettivo. Un’arma formidabile di 
penetrazione negli elettorati altrui 
(segnatamente ex centrodestra e 
grillini) di cui nessun avversario 
dispone (tanto meno gli spompati 
centristi).

Nella inevitabile durezza della 
campagna che si apre, sarà bene 
tenere sempre l’obiettivo comune 
sopra ogni altra valutazione. Sopra 
antipatie e simpatie. Sopra la tutela 
dei propri spazi personali.

Siamo tutti d’accordo?

Se vince 
Renzi, che
cosa fate?

Chiuso in redazione alle 20,30

Due paesi “del rigore” davanti alle scelte decisive. Rimonta europeista nei Paesi Bassi

Doppia sentenza: dalla corte di Karlsruhe e dalle urne di Amsterdam

Tra Olanda e Germania, è
il giorno della svolta europea
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«Renzi adesso»? Non so, ci pen-

so, non mettetemi fretta. Co-

munque se è adesso non è a 

marzo, ho capito bene?

Adesso

ROBIN

Se non è il giorno del giudizio 
per l’Europa e per la sua fragi-

le architettura e conomica ed isti-
tuzionale di fronte alla crisi, poco 
ci manca. Arriva oggi, infatti, la 
sentenza della corte costituzionale 
tedesca sulla legittimità dell’Esm, 
lo strumento che consente il sal-
vataggio dei paesi a rischio. Un 
verdetto atteso dai mercati inter-
nazionali, dopo le rassicurazioni, 
arrivate ieri, che non ci sarebbe 
stato alcuno slittamento del pro-
nunciamento dei giudici di Karl-

sruhe. Parallelamente arriva il 
voto olandese, con gli ultimi son-
daggi che danno un testa a testa 
tra i liberali finora al governo e i 
laburisti del Pvda, guidati da un 
leader giovane e assai abile nei 
faccia a faccia in tv. Una rimonta 
che scongiurerebbe lo slittamento 
dell’Aja verso il populismo della 
destra xenofoba di Wilders e la 
sinistra euroscettica dei socialisti. 
In gioco, non solo il rigore delle 
misure economiche europee, ma 
la tenuta stessa dell’Unione.

MARCO
SIMONI

Due fatti tra loro distanti me-
ritano invece di esser letti 

assieme. In Francia, Hollande, 
dopo aver vinto una campagna 
elettorale attingendo ad una re-
torica classicamente socialista, 
ha presentato un pesantissimo 
piano di austerità. Rimane la re-
torica contro i ricchi e a favore 
del lavoro, ma è solo retorica.

La sostanza è che la classe 
media riceverà un duro colpo di 
nuove tasse e lo stato francese 
dovrà notevolmente asciugarsi 
per poter ridurre il deficit, e 
quindi interrompere l’accumu-
lazione di debito prima che sia 
troppo tardi. 
 SEGUE A PAGINA 7

FILIPPO
SENSI

Mitridatizzati ormai ai 
«giorni decisivi» e ai «pas-

saggi epocali» che ormai si sus-
seguono come una stanca abitu-
dine quando si parla di Europa, 
sappiamo riconoscerne uno 
quando si presenta. E oggi è dav-
vero uno di questi. Con la sen-
tenza della corte costituzionale 
tedesca sull’Esm, il meccanismo 
europeo di stabilità, e il fiscal 
compact e il voto olandese. Nel 
quale si gioca una partita molto 
più grande della permanenza o 
meno del brevilineo Mark Rutte 
al governo, ma addirittura – e 
l’enfasi è voluta – il futuro stesso 
dell’Europa. 
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Parigi-Sulcis,
ritorno al reale

Aja-Karlsruhe,
oggi è E-day

FEDERICO
ORLANDO

Ieri l’economista Masciandaro 
scriveva che dal 20 al 30 per 

cento dell’economia italiana è ille-
gale e che «un terzo del nostro 
paese è contrario alla trasparen-
za». Perciò è urgente e difficile 
avere norme anticorruzione effi-
caci. In attesa, a Milano si uccide 
sparando in motorino come a Ca-
sal di Principe; a Roma la ’ndran-
gheta è in guerra con la camorra 
per il controllo del litorale. A Na-
poli invece, con geniale soavità, si 
stila legalmente un reddito anche 
dalla dadaistica autorappresenta-
zione dell’economia malavitosa. Si 
chiama “tour dell’illegalità” e – in-
formava un giornale cittadino – si 
svolge in sei tappe dalle 9 alle 13, 
lungo l’asse Porta Nolana-corso 
Umberto. Si possono ammirare: 
prostitute diurne al lavoro, borseg-
giatori in azione, extraterritorialità 
di parcheggiatori abusivi, un mer-
cato di generi alimentari fuori 
norme europee e, soprattutto, il 
supermercato del falso. Qui i ca-
morristi realizzano superguada-
gni del 1500 per cento, acquistan-
do dischi vergini a 30 centesimi e 
rivendendoli come dvd porno, 
film non ancora in sala, album 
appena annunciati di canzoni, a 
5-7 euro. Non è certo il cuore 
dell’illegalità italiana, ma è la “cul-
tura” di una fetta del popolo italia-
no. Contro di essa nulla possono 
Monti e Severino, e neanche la 
Cancellieri. È sperabile che possa-
no qualcosa almeno dove matura 
il grosso dell’economia illegale, 
che secondo la Banca mondiale ci 
toglie tra il 2 e il 4 per cento del 
reddito. E ci dà una minor crescita 
del 3 per cento del settore delle 
imprese. 
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La trincea 
Severino

❱❱ ESCE IL CD DI DYLAN ❰❰

L’attesa per Tempest (l’ultimo 
lavoro di Bob Dylan che esce 

oggi) ha qualcosa che sorprende 
soprattutto quelli che Dy-
lan lo amano da sempre. 
Sono tanti anni ormai   
che Bob vola fra nuvole 
irraggiungibili, vero Mito  
chiuso in un mondo tutto 
suo ma, diciamo la verità, 
un po’ fuori dalla vicenda 
musicale degli ultimi lu-
stri, un po’, anzi parec-
chio, laterale allo show 
business, con quel suo neverending 
tour leggendario in sé e non per 
quello che dà. Il Dylan anni Due-

mila era roba da dylaniani. Adesso 
il Dylan-Messia ritorna di tanti, di 
tutti, ad annunciare chissà quale 

Tempesta. 
Per questo stavolta è 

scattato qualcosa di stra-
no. Tutti mobilitati per il 
nuovo disco, nemmeno 
fossimo all’alba di Blonde 
on blonde, tutti metafori-
camente in fila davanti ai 
negozi di dischi – oggi 
stiamo col mouse in ma-
no pronti al download – 

tutti pronti ad ascoltare e soprattut-
to intendere il messaggio di Mr. 
Dylan. Perché questo? Forse è per 

il fatto che abbiamo tutti bisogno 
di qualcosa di forte, come quando 
dopo una giornataccia di pioggia ci 
vuole del whisky. Qualcosa che ci 
porti a riflettere e a farci godere con 
vecchie/nuove good vibrations. Per 
questo aspettiamo, aspettano tutti, 
quella voce impossibile, quei suoni 
che vanno dritti alla radice della 
musica americana e quei giri di 
frase che qualcosa vorranno pur 
dire. È come se la grande depres-
sione di questo tempo reclamasse 
un grande messaggio, l’Arte vera. 
Che in fondo è fra le poche cose in 
grado di sconfiggere il tempo che 
passa, e passa male.  (m. lav.)

L’attesa del Messia
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AFRANCIA

RUDY FRANCESCO CALVO 

La Navicella
di Matteo

SIMONE VERDE

Arrestato de Villepin,
la caduta del gollismo

Il governo: le coppie gay
potranno adottare

GABRIELLA MONTELEONE 

Toghe anti-Ingroia
dopo 

l’estate calda
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«Caro Obama, un errore
ignorare il vecchio continente». 
Parla lo storico repubblicano 
Robert Kagan A PAGINA 5

L’INTERVISTA

La crisi dell’Istituto per 
gli studi fi losofi ci fondato 
da Marotta. Che non è 
l’Istituto di Croce A PAGINA 6

LA LETTERA

David Foster Wallace e 
la religione del tennis. 
Einaudi ripropone i saggi 
dello scrittore Usa A PAGINA 8

CULTURA
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Poche settimane per arrivare 
a risultati concreti sul fron-

te del recupero della produttivi-
tà. La sfida che Monti pone alle 
parti sociali, imprenditori e sin-
dacati, non è di quelle impossi-
bili ma vale il ritorno alla cresci-
ta per un paese che è fanalino di 
coda dello sviluppo in Europa. 
In vista dell’eurogruppo e del 
vertice Ue di ottobre il premier 
chiede alle parti sociali di rive-
dere le relazioni industriali, di 

incamminarsi sulla strada di 
una ritrovata competitività e di 
creazione di posti di lavoro. Sul 
tavolo il governo è disposto a 
mettere risorse per la detassa-
zione dei salari di produttività 
ma la svolta deve arrivare all’in-
terno delle imprese, nelle rela-
zioni tra imprenditori e lavora-
tori. Se il presidente di Confin-
dustria Squinzi ha chiesto un 
tavolo strategico per definire la 
politica industriale, i sindacati 

aprono al confronto se questo si 
tradurrà in più soldi in busta 
paga per i lavoratori. Sì convinto 
dal leader della Cisl Bonanni, 
mentre la segretaria generale 
della Cgil Camusso pur essendo 
pronta ad estendere l’accordo 
del giugno 2011 avverte che «il 
governo continua a dire che le 
risorse non ci sono e questo di-
mostra la debolezza di una po-
litica che propone la crescita 
senza soldi».  A PAGINA 2

Deadline di Monti: entro un mese 
risultati concreti sulla produttività



«Più produttività e subito». Monti 
chiede un nuovo patto entro un mese
Il premier ai sindacati: applicate l’accordo del 28 giugno. La scadenza è l’Eurogruppo di ottobre

RAFFAELLA
CASCIOLI

La crescita non è gratis e, soprattutto, non 
è una scelta unilaterale. In quello che ha 

definito essere un momento carico di tensio-
ni e di preoccupazioni, Mario Monti chiama 
a raccolta il mondo produttivo, sindacati e 
imprese, sollecitando uno sforzo congiunto. 

Nel secondo atto del confronto con le 
parti sociali – ieri è stata la volta del sindacato 
a essere ricevuto a palazzo Chigi dopo il ver-
tice della scorsa settimana con Confindustria 
– il premier si è rivolto ai rappresentanti di 
Cgil, Cisl, Uil e Ugl non solo per avviare un 
ragionamento comune sulla competitività ma 
anche per sollecitare un contributo di produt-
tività «come uno degli elementi essenziali 
della crescita e dell’occupazione». Rimessi in 
carreggiata i conti pubblici italiani al prezzo, 
tutt’altro che leggero ma inevitabile, di aggra-
vare la congiuntura economica nel breve pe-
riodo, Monti lancia una nuova sfida al paese. 
E lo fa con quella stessa schiettezza che dieci 
mesi fa gli consentì di “vedere” la possibilità 
di uscire dalla morsa di una crisi del debito 
che con alti spread toglieva ossigeno al paese. 
Lo fa individuando nel miglioramento della 

competitività delle imprese italiane il traguar-
do da raggiungere agendo sulla riduzione del 
costo del lavoro e sul recupero di produttività. 
Una ristrutturazione dei processi produttivi e 
delle relazioni industriali, quella sollecitata 
ieri da Monti con un’operazione che ricorda 
da vicino una analoga lanciata negli anni No-
vanta dall’ex premier e ministro dell’econo-
mia, Carlo Azeglio Ciampi, nei confronti di 
un sistema bancario definito allora una foresta 

pietrificata e invitato a cambiare pelle. Un 
cambiamento che, in quell’occasione, il gover-
no Prodi facilitò pur ricoprendo un ruolo di 
arbitro e non di competitor. Stesso ruolo che 
Monti ha deciso di ritagliare per il suo esecu-
tivo tanto da sottolineare ieri al sindacato che 
intende porre il problema e farlo cogliere alle 
parti e all’opinione pubblica. Spingendosi fino 
là dove è possibile facilitare le due parti a un 
confronto. Che non può non partire dal fatto 

che la perdita di produttività dell’Italia non è 
solo nei confronti della locomotiva tedesca o 
dell’economia francese ma anche e soprattut-
ti nei confronti di paesi finiti in questi anni 
nella morsa della crisi del debito: dalla Grecia 
alla Spagna, dall’Irlanda al Portogallo tutti 
hanno aumentato la produttività e diminuito 
il costo unitario del lavoro, invertendo il trend 
negativo.

 Ripartire dall’accordo interconfederale 
sulla contrattazione e sulla 
rappresentanza firmato da 
imprese e sindacati il 28 giu-
gno del 2011 per spingere 
sull’acceleratore di un rinno-
vato contributo nelle imprese 
da parte di imprenditori e la-
voratori è per Monti la strada 

da percorrere verso un modello tedesco che 
restituisca all’Italia quel primato manifatturie-
ro che, a lungo, ha conteso nel secolo scorso 
alla Germania. Complice un impulso a livello 
comunitario dove si starebbe studiando la 
fissazione di target salva-industria per rilan-
ciare la manifattura in Europa. 

Il governo con il ministro Passera ha spie-
gato che sul tavolo  è pronto a mettere soldi 
per i lavoratori a patto di un’inversione di 

rotta: «Senza aumenti di produttività, saranno 
impossibili aumenti salariali». Una detassa-
zione che potrebbe trovare posto nella legge 
di stabilità di prossima presentazione in par-
lamento.

Dal sindacato, così come dalle imprese, è 
arrivata la disponibilità al confronto. Un “sì” 
convinto è stato pronunciato dal leader della 
Cisl Bonanni secondo cui «bisogna migliora-
re la produttività con un gioco forte tra potere 
centrale e locale e parti sociali», Uil e Ugl 
hanno chiesto una detassazione dei salari, 
mentre la numero uno della Cgil Camusso 
pur sollecitando detassazioni e investimenti 
si è detta pronta a estendere l’accordo del 28 
giugno estendendolo ed applicandolo ai rin-
novi contrattuali.

Ma Monti ha fretta. Non c’è tempo da 
perdere: per raggiungere risultati concreti 
imprenditori e sindacati hanno  solo poche 
settimane di tempo. La deadline è l’Eurogrup-
po e il vertice Ue di ottobre. Per allora la Spa-
gna avrà chiesto l’attivazione dello scudo anti-
spread e in assenza di un segnale concreto che 
rimetta in moto lo sviluppo, Monti lo sa, l’Ita-
lia dovrà seguire a ruota per non finire nuova-
mente nel mirino degli speculatori. Parti so-
ciali e forze politiche sono avvertite.
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VIP

OSCAR
GIANNINO
giornalista, leader 

di Fermare il declino 

Per l’Udc il punto non è 

togliere il nome del leader, 

ma far sparire il simbolo.

Se non è una rottamazione, poco 
ci manca. E la scomposizione e 

riaggregazione del centro passa an-
che da Oscar Giannino, il «vulcani-
co» giornalista economico (così 
Monica Guerzoni sul Corriere di 
ieri) che da qualche mese interpre-
ta e in parte determina le mosse 
dell’area “catto-lib”, in parte “todi-
sta”, in parte espressione delle pul-
sioni confindustriali dell’era Marce-
gaglia. 

 Lui, peraltro, è di solida forma-
zione repubblicana. Quindi laico, 
libertario e liberista. Durante la pre-
sidenza dell’industriale mantovana 
ha cominciato a collaborare con la 
radio del Sole 24 Ore e la Versione di 
Oscar è finita con l’assomigliare 
molto alla tribuna di un politico in 
stile Tea party più che a uno spazio 
di approfondimento giornalistico. 
Peraltro, nello stesso periodo anima 
il Chicago-blog in collaborazione con 
un istituto che più liberale di così 
non si può, il Bruno Leoni.

Della militanza giovanile nel Pri 
gli resta l’attitudine a intervenire in 
prima persona. Tanto che il suo ma-

nifesto Fermare il 
declino avrà presto, 
come da lui stesso 
annunciato, una ri-
caduta politica (an-
che se non sarà una 
lista elettorale).

Il futuro dei 
moderati lo imma-
gina sostanziarsi in 
un programma li-

berale. Sarà un caso ma uno degli 
economisti che ha redatto il mani-
festo antideclinista è Luigi Zingales, 
il principale consigliere economico 
di Matteo Renzi.

Per il momento – dopo il conve-
gno Udc di Chianciano e i fulmini 
montezemoliani, con una nota al 
vetriolo scritta sul sito di Italia futu-
ra da Andrea Romano – Giannino 
prende le parti del presidente della 
Ferrari, con il quale collabora, ma 
prevede che le strade dei due con-
tendenti siano destinate a incrociar-
si. 

 Questo, al netto della possibile 
«resistenza» che può opporre un 
partito tradizionale alla trasforma-
zione delle forme della politica in 
quell’area. Sì, perché Giannino oltre 
al taglio delle tasse vedrebbe bene 
anche quello dei «politici inamovi-
bili che sono in parlamento da 
vent’anni». 

Stracci che volano, tanto che 
Casini ha chiesto «rispetto» ma non 
ha dato per persa la collaborazione 
con IF: «In certi passaggi si può 
marciare divisi, l’importante è col-
pire uniti». 

Giannino osserva, ma un po’ 
anche lavora perché i programmi 
liberali che ha in mente da decenni 
abbiano sbocco. Buona fortuna. 

 (a. to.)
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Critica la Cgil: più investimenti e soldi 
in tredicesima. Sì convinto della Cisl, mentre 
Uil e Ugl chiedono di detassare i salari

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Ha evitato la foto davanti alla 
Cassazione con Nichi Ven-

dola, Antonio Di Pietro, Oliviero 
Diliberto, Paolo Ferrero, Angelo 
Bonelli e gli altri promotori del 
referendum abrogativo dell’arti-
colo 18 versione Fornero e dell’ar-
ticolo 8 del decreto Berlusconi-
Sacconi, ma ha assicurato che il 
suo sostegno non mancherà. Ser-
gio Cofferati lo ha ribadito ieri 
con un’intervista radiofonica e 
con un apposito comunicato, 
spiegando di essere stato tratte-
nuto a Strasburgo da «impegni 

parlamentari», ma di ritenere i 
referendum condivisibili «per 
ragioni di merito e di opportuni-
tà». Una posizione 
che aveva già aperto 
un vulnus nel Partito 
democratico, impe-
gnato a sostenere il 
governo Monti, rifor-
ma del lavoro compre-
sa (e votata prima 
dell’estate). Enrico 
Letta e Francesco Boc-
cia avevano esplicitato 
un forte disappunto 
invitando Cofferati a scegliere 
(«con coerenza») Vendola alle 
primarie. L’ex sindaco ha replica-

to confermando che appoggerà 
Bersani, pur rivendicando il di-
ritto a sostenere i referendum sul 

lavoro. Ieri, a differenza 
di altre occasioni in cui 
a trovarsi su fronti con-
trapposti sono stati i 
lettiani e Stefano Fassi-
na, il responsabile eco-
nomico, che pure è stato 
molto critico con la leg-
ge Fornero, ha pronun-
ciato parole inequivoca-
bili: «Il referendum 
sulla riforma del lavoro 

segna una deriva populista e an-
tidemocratica». È stata così rin-
tuzzata subito la provocazione 

lanciata da Vendola, che si era 
detto sicuro del soccorso dem in 
arrivo: «Il Pd, come altre volte, 
non appoggia i referendum, ma 
poi li fa vincere. Ci ritroveremo 
tutti nel voto». 

Situazione ancora indefinita 
sul piano sindacale. Ieri la Cgil 
ha rinunciato a “fare la faccia fe-
roce” nell’incontro tra governo e 
parti sociali, limitandosi piutto-
sto a elencare le proprie richieste. 
Detassazione delle tredicesime 
ed eventuale spostamento a pa-
lazzo Chigi del tavolo sull’Alcoa: 
Susanna Camusso, con in tasca 
il mandato del comitato direttivo 
a proclamare iniziative di mobi-

litazione, fino allo sciopero gene-
rale, è apparsa cauta. Per la segre-
taria generale della Cgil, le parti 
sociali potranno ripartire dall’ac-
cordo del 28 giugno 2011, esten-
dendolo e applicandolo nei rin-
novi contrattuali». 

È tuttavia negativo il giudizio 
che Camusso consegna ai gior-
nalisti: «Il governo continua a 
dire che le risorse non ci sono e 
questo dimostra la debolezza di 
una politica che propone la cre-
scita senza mettere a disposizio-
ne le risorse». Lo sciopero gene-
rale? «Abbiamo deciso al diretti-
vo un programma di mobilitazio-
ne, seguiremo quello». 

Camusso non rompe (per ora). Il Pd duro con Vendola
LAVORO ■ DEPOSITATI IN CASSAZIONE I QUESITI REFERENDARI PER RIPRISTINARE L’ARTICOLO 18 PRE-FORNERO

Per Fassina 
«questo 
referendum 
rappresenta 
una deriva 
populistica»

Per la Cassazione le nuove Br furono 
un’associazione sovversiva senza 
finalità di terrorismo. Per questo sono 
state confermate le condanne a pene 
ridotte nel processo d’appello bis nei 
confronti di 11 neobrigatisti accusati di 
preparare un attentato a Pietro Ichino.

L’ultima versione del decreto Balduzzi
di riordino della sanità vede cancellata 
la norma che fissava, per l’apertura di
sale giochi e scommesse, distanze 
minime dai luoghi sensibili. Resta la 
stretta sulla pubblicità del gioco a 
tutela dei minori e dei soggetti deboli.

Il comando provinciale dei carabinieri 
di Milano ha eseguito 37 ordinanze di 
custodia cautelare nell’ambito 
dell’operazione, denominata Ulisse 
contro clan della ‘Ndrangheta in 
Lombardia, provvedimenti emessi 
dalla procura distrettuale antimafia.

Nuove Br «non terroristi» Sanita e slot via dal decreto ‘Ndrangheta, blitz a Milano
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U
fficialmente per il momen-
to sono in tre: Mario Adi-

nolfi, Roberto Giachetti, Andrea 
Sarubbi. In stretto ordine alfabe-
tico. A questi si aggiunge al se-
nato Andrea Marcucci. Nei due 
palazzi i parlamentari dem non 
parlano d’altro: se andare con 
Renzi, se non andarci.

Pochi dubitano che l’elenco 
dei sostenitori di Renzi sia de-
stinato ad allungarsi. Di sicuro, 
il sindaco di Firenze non tra-
scorre le sue giornate a scorre-
re la Navicella (il tradizionale 
volume con l’elenco e le biogra-

fie di deputati e 
senatori italiani) a 
caccia di suppor-
ter. Anzi, nel corti-
le di Montecitorio 
c’è chi spiega sen-
za mezzi termini 
che «più aumenta-
no i sostegni espli-
citi qua dentro e 
più lui rischia di 

perdere voti». Ma non è solo 
per questo che gli endorsement 
parlamentari per il momento 
scarseggiano, a differenza di 
quelli degli amministratori lo-
cali (ieri si è aggiunto anche il 
sindaco di Achille Variati, sin-
daco di Vicenza) e dei quadri 
diffusi sul territorio. Un conta-
gio che inizia a preoccupare i 
bersaniani, forse più che lo 
stesso Bersani.

A sbloccare la situazione sa-
ranno due appuntamenti decisi-
vi. Il primo è quello di domani a 
Verona, con la presentazione 
della piattaforma programmati-
ca di Renzi. «E se non dice paro-
le chiare su welfare e patto gene-
razionale – mette in chiaro Adi-
nolfi – non è ancora detto che 
anch’io lo sostenga». Il secondo 
è quello del 29 settembre, quan-
do a prendere ufficialmente po-
sizione saranno i quindici parla-
mentari del Pd promotori del 
documento per sostenere l’agen-
da Monti anche nella prossima 
legislatura. Una decisione non è 
stata ancora presa e, prima di 
convocare una riunione che si 
profila decisiva, si aspetta di 
ascoltare le parole del sindaco di 

domani. A meno di sorprese, 
potrebbero essere ben 13 su 15 
i firmatari montiani-renziani, 
con l’eccezione di Marco Follini 
(che ha già esplicitato su Europa 
il proprio voto per Bersani) e 
Antonello Cabras. 

Per Paolo Gentiloni, Enrico 
Morando, Pietro Ichino (che ha 
collaborato alla stesura del pro-
gramma del sindaco), Paolo Gia-
retta, ai quali si aggiungono altri 
come Ermete Realacci, Roberto 
Della Seta, Francesco Ferrante e 
Giusy Servodio, potrebbe essere 
solo questione di tempo prima 
di esplicitare la loro scelta. Ma 
niente è dato per scontato.

Ad aumentare i dubbi è stato 
l’attacco che Renzi ha rivolto lu-
nedì scorso a Walter Veltroni: «I 
successi maggiori li ha avuti co-
me romanziere». Parole che non 
sono piaciute ovviamente a chi 
è più vicino all’ex segretario, ma 
che anche lo staff del candidato 
alle primarie avrebbe evitato vo-
lentieri. Perché quello è il fronte 
dem da cui possono venire più 
consensi al sindaco, per eviden-
ti convergenze programmatiche 
tra la sua piattaforma (almeno 
quella prevista) e quella del Lin-
gotto. Ma anche perché lo scio-
glimento di MoDem ha lasciato 
senza riferimenti un certo nu-
mero di parlamentari, molti dei 
quali al primo mandato, che ve-
dono in Renzi un nuovo possi-
bile riferimento, anche in pro-
spettiva elettorale, per la compo-
sizione delle liste. E poi, come 
scrive il webmagazine Qualcosa 
di riformista, «somigliare così 
tanto a Veltroni è un problema.  
Per questo proprio a Veltroni 
sono riservati i colpi più duri».

Da tenere sotto osservazio-
ne, infine, è anche l’area ulivista. 
Se Sandra Zampa (portavoce di 
Romano Prodi) difficilmente 
prenderà esplicitamente posi-
zione, altri parlamentari (come 
Fausto Recchia) potrebbero es-
sere tentati dall’endorsement al 
sindaco. La situazione, dunque, 
è in movimento. Siamo agli ini-
zi della campagna, nessuna sor-
presa è da escludere, anche cla-
morosa.

S
e non è un punto di rottura, 
poco ci manca. La parteci-

pazione di Ingroia e Di Matteo 
alla festa de Il Fatto con la con-
segna delle 150mila firme a 
sostegno della procura di Paler-
mo con tutto ciò che è stato det-
to – e non detto – è stata la clas-
sica goccia che... insomma. La 
presa di posizione critica 
dell’Anm, per voce del presiden-
te Sabelli, si può spiegare in 
vari modi ma al fondo registra 
un «disagio» diffuso nella «stra-
grande maggioranza dei magi-
strati» non solo e non tanto per 
«le continue presenze» e «il 
parlare sempre» dell’inchiesta 
sulla trattativa stato-mafia, 
quanto del “chi” ne parla. «Ab-
biamo riflettuto come giunta 
dell’Anm – dice la vicepresiden-
te Anna Canepa, sostituto della 
Dna – ribadendo il diritto dei 
magistrati a partecipare ai dibat-
titi, massima libertà ci manche-
rebbe altro, ma con una proble-
maticità come nel caso di spe-
cie: chi stava parlando erano i 
titolari dell’inchiesta, un’inop-

portunità con rica-
dute sull’imparzia-
lità del magistra-
to».

La bacchettata 
punta dritto aggi-
rando ogni ipocri-
sia: «Come si fa a 
dire che non si par-
lava del merito? 
Bastava il titolo 

dell’incontro: “Due anni di stra-
gi. Vent’anni di trattativa” – dice 
ancora la Canepa – e poi le firme 
a sostegno: dobbiamo affrancar-
ci dal consenso che pure a tutti 
fa piacere». Detto ciò, si tiene a 
ribadire che non c’è «nessuna 
presa di distanza» dalla procura 
di Palermo verso la quale si ri-
cordano tutte le ripetute prese 
di posizione a sostegno del suo 
lavoro «per la ricerca doverosa 
della verità». Solo, quindi, «la 
riaffermazione di principi» di 
cautela e discrezione da parte di 
chi ha coordinato un’inchiesta 
che ha sollecitato grandi contra-
sti politici e continuerà a farlo.

Da qui ad affermare che con 

questa posizione l’Anm abbia 
voluto augurare “buon viaggio” 
in politica a Ingroia ce ne passa. 
A sentire altre voci, della stessa 
giunta Anm, se ne ricava però 
una precisa volontà nel dire “ba-
sta” a certe sovraesposizioni che 
fanno il gioco di chi per vent’an-
ni ha sostenuto che la procura 
di Palermo ha svolto la sua atti-
vità per finalità politiche. E che 
lamentano: «Facile fare il titolo: 
“L’Anm contro la procura di Pa-
lermo”. Io direi: “L’Anm difende 
l’immagine di imparzialità e 
indipendenza della procura di 
Palermo”, ma mi rendo conto 
che è troppo lungo». Ecco, ap-
punto. Ma poi c’è anche una 
presa di distanza, questa sì, da 
alcuni silenzi inopportuni: «Io 
ho seguito in rete quel dibattito: 
le urla contro Napolitano sono 
state poche anche se si sono 
sentite. Travaglio stava facendo 
un intervento in cui stava inter-
pretando le telefonate di D’Am-
brosio e Mancino, la vicenda 
delle intercettazioni insomma, 
in un modo che, così ricostrui-
to, finiva per l’attribuire al capo 
dello stato delle responsabilità 
nette anche per fatti illeciti. A 
quel punto, forse, un magistra-
to può alzarsi e andarsene, op-
pure può chiedere un microfo-
no e intervenire per precisare e 
dire che ci sono alcune cose cer-
te e altre frutto di interpretazio-
ne». Insomma, quel che si 
aspettava da Ingroia era «la ma-
nifestazione di un segno di di-
stanza rispetto a una tesi che in 
quel momento suscita l’applau-
so della platea ma può creare 
l’equivoco che i magistrati pre-
senti possano in qualche modo 
aderire... Però è vero che poi 
ognuno risponde di quel che 
dice». Parole misurate che tra-
discono comunque una chiara 
insofferenza per certe persona-
lizzazioni riassunte alla fine 
così: «La differenza è tra come 
è intervenuto in quel dibattito 
Caselli, che ha fatto un discorso 
politico culturale parlando di 
problemi, e Ingroia che ha fatto 
un appello politico e parlato del 
processo che ha trattato». 

M
entre la campanella 
suona e gli alunni rien-

trano in classe, la scuola ita-
liana si ritrova a fare i conti 
con vecchi e nuovi problemi. 
Sui banchi quest’anno stu-
denti, docenti e famiglie si 
ritroveranno non solo il solito 
discorso del caro-libri, delle 
classi di tempo pieno soppres-
se, delle sezioni primavera 
sparite in alcune regioni, de-
gli istituti cadenti, ma anche 
con le proteste dei precari. Sit-
in sono presenti da alcuni 
giorni a Roma davanti alla se-

de del ministero 
del l’ istruzione 
(una mobilitazio-
ne nazionale è 
prevista il 21 set-
tembre) alle prese 
con i ritardi nelle 
nomine e con il 
concorso il cui 
bando uscirà il 24 
settembre. 

E sì che Profumo ha pun-
tato parecchio su questo con-
corso che, a detta del mini-
stro, dovrebbe aiutare la scuo-
la italiana a svecchiarsi (oltre 
all’informatizzazione dell’in-
tera istituzione, dagli alunni 
all’amministrazione) immet-
tendo nel circuito dell’istru-
zione docenti “giovani”. 

L’operazione “svecchia-
mento”, però, parte proprio 
con l’esclusione dei più giova-
ni, e cioè delle migliaia di lau-
reati degli ultimi cinque anni 
che non possiedono l’abilita-
zione. E allora chi sono quelli 
che potranno presentare do-
manda? Per la scuola dell’in-
fanzia e per la primaria i can-
didati sono quelli che hanno 
ottenuto il diploma di scuola 
o istituto magistrale entro 
l’anno 2001/2002. Per la se-
condaria, i laureati entro l’an-
no accademico 2001/02 (lau-
ree quadriennali), o 2002/03 
(lauree quinquennali) o 
2003/04 (lauree sessennali). 
Per tutti e due i settori posso-
no accedere anche gli abilitati 
usciti successivamente dai 
corsi di laurea in scienze della 

formazione primaria o dai 
corsi delle scuole di specializ-
zazione per l’insegnamento 
(Ssis). In pratica per trovare i 
“giovani” bisogna andare a 
cercare nelle graduatorie ad 
esaurimento, alle esaurite o in 
via di esaurimento, delle di-
scipline tecnico-scientifico. 
Ma non erano i veri destinata-
ri del concorso? O è solo un’ul-
tima occasione per le vecchie 
generazioni di docenti, quelli 
che hanno concluso il corso 
di studi molti anni fa e che ora 
si trovano nella terza fascia 
dei supplenti?

Un’interrogazione urgen-
te sul concorso è stata chiesta 
dall’Idv per bocca del vicepre-
sidente della commissione 
cultura alla camera, Pierfelice 
Zazzera: «È opportuno che il 
ministro chiarisca perché ad 
oggi sono più i dubbi che le 
certezze. Non si capisce per 
esempio quanto costerà que-
sto concorso, che preclude la 
strada a docenti abilitati in 
graduatoria da anni».

E, poi, quanti saranno i 
candidati per 11.891 posti? 
Almeno 160mila, secondo 
quanto riferisce Tuttoscuola, o 
molti di più secondo i sinda-
cati. Un esercito che si troverà 
ad affrontare una preselezio-
ne (speriamo senza errori e 
figuracce come accaduto con 
le prove per i dirigenti scola-
stici e per tirocini di formazio-
ne) che consisterà in quesiti 
sulla comprensione del testo, 
logica, conoscenza di una lin-
gua straniera comunitaria, 
informatica. 

Quelli che supereranno la 
prova accederanno allo scritto 
– e questa è una novità rile-
vante – con quesiti a risposta 
aperta sulla materia di riferi-
mento del candidato. Va in 
soffitta, almeno per ora, la ri-
sposta multipla. La terza no-
vità riguarda la prova orale: 
una lezione simulata e subito 
dopo un colloquio sulla scelta 
della didattica e sulla metodo-
logia della lezione appena 
sostenuta. 

La Navicella
di Matteo

Toghe anti-Ingroia
dopo l’estate calda

Non è un concorso
per giovani

GABRIELLA MONTELEONE

RUDY FRANCESCO CALVO PAOLA FABI

Il gruppo 
dei montiani 
verso il sì, da 
tenere d’occhio 
prodiani 
e veltroniani

Disagio diffuso 
e critiche.
Anna Canepa:
della propria 
inchiesta 
non si parla

Alle prove 
non potranno 
accedere 
i laureati 
non abilitati.
E allora chi?

GIOVANNI

COCCONI

C
on il ritorno di Ballarò e di Porta a porta si 
può provare ad azzardare il tema televisivo 

della stagione: nell’anno elettorale chi farà da 
Terza camera del parlamento? Possiamo scom-
mettere sul boom di ascolti per Matteo Renzi 
ieri sera da Giovanni Floris (che, per il resto, 
schierava la formazione tipo Tinagli-Abete-
Mieli-Pagnoncelli) però l’impressione è che sia 
ormai La7 il luogo in cui accadono i fatti princi-
pali della politica nazionale. La rete di Enrico 
Mentana si è trasformata de facto in una sorta 
di tv all news senza esserlo, molto presente 
sull’informazione dal mattino e fino a notte 

fonda grazie al raddoppio di 
Omnibus, senza pause né 
d’estate né nel weekend, ca-
pace di rompere il palinse-
sto quando le notizie lo ri-
chiedono e di tematizzare 
politicamente anche film e 
documentari con gli speciali 
di Mentana. Il fuori onda su Grillo-Casaleggio 
a Piazza pulita e l’intervista di Giovanni Favia 
l’altra sera a Otto e mezzo confermano la centra-
lità politica de La7, che l’arrivo di Michele San-
toro rafforzerà con altri colpi giornalistici, an-
che se la coabitazione con Formigli non sarà fa-
cile. Mediaset è da tempo fuori gioco (con l’ec-
cezione cult trash di Paolo Del Debbio), ma an-

che il freddo aplomb profes-
sionale di SkyTg24 non ruba 
la scena a La7 sulla politica. 

E la Rai? Da quelle parti 
non sono segnalate novità 
all’orizzonte. Floris 
contenderà a Bruno Vespa le 
passerelle di Mario Monti e 

di ministri trendy come Corrado Passera ed 
Elsa Fornero, ma è difficile pensare che la Rai 
possa riuscire a riconquistare lo scettro che La7 
le ha strappato, grazie anche allo scarso 
impatto di oggetti impalpabili come Tg1 e Tg2. 
Presto partiranno le trattative per ospitare 
l’atteso duello televisivo Bersani-Renzi e non ci 
stupiremmo se dovesse spuntarla proprio la 

rete di Mentana, non certo il primo canale per 
ascolti e share.

Il vero problema è che la stagione del 
governo tecnico non ha affatto zittito i talk-
show, anzi li ha visti moltiplicarsi a ogni ora su 
tutti i canali (costano poco), producendo un 
effetto melassa in cui tutto è uguale a tutto, 
una notte in cui tutti i sottosegretari sono 
uguali. Potremmo sbagliarci ma nella nuova 
stagione politica la primazia si giocherà sugli 
scarti, le differenze, la capacità di rompere le 
attese e di creare cortocircuiti come quello che 
ha svelato in tv la scarsa democrazia del 
movimento nato sulla Rete. Il talk-show 
apparecchiato in modo tradizionale ha fatto il 
suo tempo. La Terza camera non abita più qui. 

Non c’è più la Terza camera
C O N T R O M A N O

PD ANM SCUOLA
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P R I M O  P I A N O

SIMONE
VERDE

È la possibile rivincita di Nicolas Sarkozy 
contro il nemico di un tempo. Ma è anche 

un possibile scacco della seconda anima della 
destra, quella storica, quella gollista. Si tratta 
degli arresti e dell’interrogatorio, seguito da 
scarcerazione, dell’ex primo ministro di Jac-
ques Chirac, Dominique de Villepin, che nel-
le intenzioni dell’ex presidente avrebbe dovu-
to rappresentare il baluardo contro la deriva 
liberista e populista degli ultimi anni. E invece 
no. Proprio lui, il delfino, popolare ministro 
degli esteri del governo Raffarin per le accora-
te perorazioni all’assemblea dell’Onu contro 
la seconda guerra del Golfo, infine aspirante 
candidato senza successo alle presidenziali del 
2012 (dove non ottenne le firme necessarie a 

presentarsi), è finito 
impigliato in uno 
scandalo fatto di pres-
sioni giudiziarie, va-
canze lussuose a titolo 
gratuito, scambi di fa-
vori con modalità che 
sembrano simili alle 
tante vicende giudizia-
rie in cui è attualmen-
te coinvolto lo stesso 
Sarkozy.

E dire che de Villepin, uscito illeso dal 
caso Clairstream 2, sembrava di nuovo in pi-
sta, pronto a ricostruirsi una posizione politi-
ca in una destra divisa e in profonda crisi 
d’identità dopo la sconfitta. Accusato di aver 
commissionato falsi documenti perché il no-
me di Sarkozy venisse inserito in una lista di 
personalità coinvolte in un traffico di denaro 
sporco e armi tra la Francia, la Russia e Taiwan, 
era stato da poco assolto. Sarebbe durata poco, 
però.

La nuova inchiesta che l’ha visto ieri per 
qualche ora agli arresti e che è condotta dal 
giudice d’istruzione di Strasburgo, Jean-Bap-
tiste Poli, riguarda ora la guida Relais & Cha-
teau, repertorio di 518 residenze aristocratiche 
e castelli che aprono le stanze a esclusivi sog-
giorni. Il direttore di questa istituzione del 
turismo di lusso francese, Régis Bulot, 64 
anni, è stato intercettato in una serie di telefo-
nate con il suo amico di sempre, de Villepin 
cioè, che prometteva di aiutarlo a coprire una 
serie di malversazioni avvenute negli anni in 
cui era a capo della società. Al punto che il suo 

successore, Jaume Tapiès, sarebbe stato con-
vocato da de Villepin a Matignon, e che – come 
dice lo stesso de Villepin in un’intercettazione 
– «gli avrebbe messo una paura ben al di sopra 
di ogni loro aspettativa».

Bulot ha ammesso di essere responsabile 
di false fatture per un importo di 1,6 milioni 
di euro, ma alla magistratura ancora non ne è 
chiaro lo scopo. Il sospetto è che dietro questa 
cifra si nascondano finanziamenti occulti alla 
politica e scambi di favori, indicati anche da 
alcuni soggiorni gratuiti a vantaggio di uomi-
ni politici, come l’ex primo ministro Xavier 
Darcos. Difficilmente spiegabile, altrimenti, è 
la cura con cui de Villepin ha convocato Tapiès, 
appena dopo la nomina a primo ministro, e 
l’accanimento con cui racconta all’amico Bulot 
di averlo minacciato: «Gli ho detto che se un 
giorno qualcuno dovesse cercare di sapere 
quale uomo politico è 
andato a letto con chi 
e in quale stanza, voi 
siete morti…», secon-
do quanto afferma in 
un’altra intercettazio-
ne. A riprova che se il 
reato più grave, quello 
di finanziamento oc-
culto, resta tutto da 
dimostrare, per quan-
to riguarda l’abuso 
d’ufficio a sostegno di Bulot (accusato di truf-
fa in associazione a delinquere), sarà difficile 
da negare.

E dire che, secondo le intenzioni di Jac-
ques Chirac, de Villepin avrebbe dovuto incar-
nare una destra antropologicamente alterna-
tiva a quella di Sarkozy, lontana dal mondo 
degli affari, dell’incesto tra denaro e politica, 
tra ricerca del consenso e corruzione. Grande 
polemica, nel 2005, aveva sollevato la sua no-
mina a primo ministro, visto che non aveva 
preso parte a nessuna elezione e avrebbe man-
cato, perciò dell’investitura necessaria all’eser-
cizio del governo. Ne era nato un conflitto 
permanente con Sarkozy, ministro degli inter-
ni nello stesso esecutivo, che poi avrebbe pri-
vilegiato il ruolo a capo dell’Ump per lanciarsi 
nelle presidenziali del 2007 e lasciare indietro 
l’avversario. Sconfitto qualche mese fa, dopo 
che Jacques Chirac aveva sostenuto François 
Hollande, ora potrebbe essere il momento 
della rivincita e, nella scomparsa politica dei 
suoi ultimi protagonisti, del declino di fatto 
definitivo dell’eredità gollista.

Il ministro della giustizia france-
se, Christiane Taubira non po-

teva scegliere giornale migliore 
della Croix, quotidiano principale 
della stampa cattolica francese, 
per annunciare il disegno di legge 
destinato, secondo il governo, a 
estendere l’adozione alle coppie 
dello stesso sesso. La data con cui 
arriva la rivelazione, e non solo il 
luogo, è forse non proprio casuale, 
visto che segue il piano di tagli per 
sostenere il rigore dei conti pub-
blici. Una scelta dettata probabil-
mente dall’esigenza di motivare 
l’elettorato di sinistra, non proprio 
rassicurato dalla parola “austeri-
tà”.

Quanto al provvedimento, non 
presenta nessuna sorpresa e si 
prepara a essere adottato nel con-
testo di un pacchetto di equipara-
zione dei diritti delle coppie gay a 
quelli delle coppie eterosessuali, 
che comporta di fatto la liberaliz-

zazione dell’istituto matrimoniale. 
Lo aveva annunciato anche il pri-
mo ministro Jean-Marc Ayrault 
nel suo discorso di insediamento: 
«In Francia le coppie omosessuali 
potranno sposarsi e adottare bam-
bini a partire dal primo semestre 
2013». E questo ha ribadito ieri 
Taubira alla sua intervista alla 
Croix.

L’istituto, in realtà, rappresen-
terebbe una novità parziale, visto 
che già oggi gli omosessuali pos-
sono ricorrere all’adozione indivi-
duale. La vera novità, perciò, risie-
derebbe tutta nel riconoscimento 
giuridico della coppia sancito 
nell’ambito della riforma del dirit-
to matrimoniale. È così che due 
persone dello stesso sesso, una 
volta sposate, potranno adottare 
assieme o avere in affidamento 
congiunto un minore, come avvie-
ne per le coppie eterosessuali. 
Uno potrà anche adottare il figlio 

nato dal matrimonio precedente 
dell’altro, rendendo così possibile 
un’estensione nel diritto all’eredi-
tà. Quanto alle obiezioni sollevate 
dall’intervistatore della Croix, se-
condo cui si «vedrebbe prevalere 
il diritto a un bambino sui diritti 
del bambino», la ministro è stata 

molto chiara: «Il diritto a un bam-
bino è una finzione e non esiste. 
Ricordo che per adottare un bam-
bino ci sono condizioni molto se-
vere. Ci vuole prima un’inchiesta 
del Consiglio generale e poi la de-
libera di un giudice. Queste rego-
le sono serie e verranno applicate 

per tutte le coppie».
Del tutto esclusa, sempre co-

me da programma elettorale, è la 
possibilità di ricorrere alla procre-
azione assistita così come la lega-
lizzazione di pratiche come la 
maternità surrogata. Esclusa è an-
che la possibilità che i sindaci, 
chiamati a celebrare le unioni, 
possano ricorrere all’obiezione di 
coscienza.

Le dichiarazioni del ministro 
non hanno per il momento provo-
cato l’alzata di scudi a destra che 
ci si sarebbe potuti attendere. Nes-
suno dei due candidati alla segre-
teria dell’Ump, l’uscente François 
Copé e l’ex primo ministro 
François Fillon, hanno rilasciato 
dichiarazioni e le poche arrivate 
dal partito sono divise su fronti 
opposti. Favorevoli l’ex ministro 
alla famiglia, Nadine Morano, l’ex 
ministro per le aree urbane Fadela 
Amara e l’ex ministro della giusti-

zia Rachida Dati. Contrario Alain 
Juppé, che si dice favorevole 
«all’adozione degli stessi diritti per 
le coppie omosessuali ed eteroses-
suali, ma contrario all’adozione». 
Ferocemente opposta, da sempre, 
Christine Boutin, che assieme a 
un gruppo più radicale nel partito 
è pronta a dare battaglia referen-
daria. Sorprendentemente repub-
blicana, infine, è la posizione del 
vescovo di Parigi e presidente del-
la conferenza episcopale, André 
Vingt-Trois. Dopo aver voluto la 
lettura di una preghiera contro il 
matrimonio gay in tutte le chiese, 
tagliando corto con l’ipotesi che il 
clero francese si asterrà dal cele-
brare matrimoni religiosi convali-
dati dall’autorità civile, ha dichia-
rato: «Non bisogna entrare nel 
dibattito ideologico omofobia/
omofilia. Proveremo ad addolcire 
la legge. Se verrà approvata, la ri-
spetteremo». (s.v.)

Dominique de Villepin fermato e rilasciato in un’inchiesta per corruzione

Il colpo di grazia
alla destra gollista

Tramonta
così l’idea
di una droite
alternativa
al populismo 
di Sarkozy

L’ex premier
avrebbe 
coperto
le truffe
di un amico 
imprenditore

 Un’inchiesta della Bbc ha indagato ieri sera sulla frode 
messa in atto da alcune banche inglesi nei confronti di 
alcune regioni italiane: secondo l’emittente britannica 
l’Authority britannica per le istituzioni finanziarie sarebbe 
stata a conoscenza della vicenda ma non sarebbe 
intervenuta. La vicenda risale al 2003, dopo il decreto 

Tremonti del 2003 che permetteva agli enti locali di 
ricorrere alla “finanza creativa”: istituti con sede nel Regno 
Unito sarebbero responsabili di aver venduto prodotti 
finanziari inaffidabili a provincie e regioni italiane senza 
averle correttamente informate sui rischi. L’inchiesta, 
andata in onda durante la trasmissione Newsnight, 

coinvolgerebbe Nomura, Ubs e Deutsche Bank, finite 
davanti alla giustizia italiana per aver chiuso accordi per 35 
miliardi di euro. A portare avanti le indagini il procuratore 
capo di Milano Alfredo Robledo. Le banche negano, ma 
secondo l’accusa tra il 1997 e il 2007 decine di regioni e 
province avrebbero investito in titoli derivati poco affidabili.

F I N A N Z A  ■ La Bbc rivela: «Le nostre banche frodavano le Regioni italiane, l’Authority non ha agito» 

La ministra Taubira: «Stessi diritti per coppie gay ed etero. Anche l’adozione»
FRANCIA/2 ■ IL GOVERNO SOCIALISTA ANNUNCIA IL DECRETO SUI MATRIMONI TRA PERSONE DELLO STESSO SESSO. I VESCOVI: CONTRARI, MA RISPETTEREMO LA LEGGE

Nonostante il rigore e gli sforzi esibiti 

da Hollande, che nella sua agenda 

ha oramai al primo posto il pareggio 

di bilancio, la politica del neo presidente 

francese non convince il Financial Times. 

Nel numero di ieri il quotidiano la boccia 

su tutti i fronti.

«Nello scorso weekend Hollande 

ha tentato di rialzare la sua popolarità 

iniettando un po’ di testosterone 

nella sua presidenza – si legge sul 

giornale – e, sollevando più domande 

che risposte, non ha fatto altro che dare 

l’impressione di dirigere un governo 

privo di un piano coerente volto 

a rivitalizzare la debole economia 

francese». Non convincono tra l’altro, 

secondo il quotidiano, la scelta 

di una patrimoniale in luogo di un taglio 

alla spesa pubblica e le «confuse» 

iniziative sulla flessibilità del lavoro.

Il quotidiano boccia Hollande: tanto testosterone, nessuna progettualità 

L’EDITORIALE DEL FINANCIAL TIMES



ALBERTO MUCCI
chicago

Robert Kagan è tra i più quotati esperti di politica este-
ra. La rivista Foreign Policy lo ha “classificato” come il 

quarto repubblicano più influente in materia. Nel suo 
saggio del 2002 Power and Weakness Kagan ha parlato 
della debolezza politica dell’Europa vis à vis l’America. «Ma 
l’Europa riuscirà a uscire dalla crisi», sostiene in una con-
versazione col nostro giornale. «La domanda da farsi – 
prosegue lo storico – è come e a che costo. Sicuramente 
l’Europa vedrà il suo ruolo geopolitico ridimensionato. Già 
prima della crisi la percentuale di budget che i diversi pa-
esi europei spendevano per la difesa era molto basso, in 
media del 2-3 per cento (l’America ne spende il 4-5 per 
cento, ndr). Con la crisi questa cifra sarà ulteriormente 
ridimensionata. Già nei recenti conflitti in Afghanistan e 
in Iraq è evidente che le truppe messe a disposizione dai 
paesi europei, seppur importanti, sono state poco più di 
un simbolo. Se prima della crisi il contributo militare si 
limitava al 10-15 per cento ora diventerà inferiore. Non 

solo: bisogna considerare che l’Eu-
ropa ha fatto della strategia della 
“non violenza”, della predilezione 
del dialogo e della diplomazia un 
suo punto cardine di politica inter-
nazionale. È una strategia caratte-
ristica di chi è più debole. Se un’en-
tità non ha potere è naturale che 
prema affinché gli altri non lo usi-
no». 
Le difficoltà dell’euro hanno spinto 

in direzione di una maggiore integrazione politica 
dell’Unione, pensa che questo potrebbe anche succe-
dere in termini di spesa militare e difesa?

È un argomento che viene ripetuto spesso. Con ca-
denza regolare si sente parlare di condivisione delle 
risorse e cooperazione in materia di difesa. Non è una 
strategia sbagliata ed è una possibile soluzione ai 
costi di un apparato militare consono ai tempi. Ma 
non si può dimenticare la questione fondamentale: 
meno è sempre meno e, condivisione o no, il peso 
militare europeo si sta erodendo.

La presidenza Obama non ha quasi considerato gli al-
leati europei. L’alleanza tra Europa e Stati Uniti sta ve-
nendo meno? Chi potrebbe sostituire l’Europa come 
principale alleato dell’America?

Nessuno. L’alleanza degli Stati Uniti con l’Europa è fonda-
mentale per l’ordine mondiale. L’America non può farne 
a meno. Il mondo che conosciamo oggi è stato creato da 
quest’alleanza a cui non si può in nessun modo rinuncia-

re nonostante le limitate capacità militari europee. Anche 
il recente intervento di Francia e Regno Unito in Libia è 
stata un’eccezione al trend degli ultimi decenni. Infatti con 
queste ultime missioni i paesi coinvolti hanno esaurito le 
loro risorse militari . Ma la limitatezza dell’Europa non 
toglie nulla alla forza morale del continente. L’Europa in-
fatti è l’unico continente che crede nei diritti umani, nella 
legge e nella democrazia. Caratteristiche irrinunciabili per 
gli Stati Uniti.

Se Romney dovesse vincere la Casa Bianca la politica 
estera americana cambierebbe? Durante le primarie il 
candidato del Gop ha messo in chiaro che l’Europa 
deve uscire dalla crisi da sola. I rapporti transatlantici 
andranno raffreddandosi?

Penso di no. Romney ha criticato Obama in diverse occa-
sioni per essere stato negligente nei confronti dei rappor-
ti con il vecchio continente. Penso che uno dei suoi punti 
cardine sarà rafforzare questo rapporto in chiave strategi-
ca, anche se in continuità con il progetto dell’attuale segre-
tario di stato Hillary Clinton; e cioè di spostare parte 
dell’attenzione americana verso alcuni paesi asiatici, so-
prattutto in termini di contenimento della Cina.

L’Iran, invece, è una minaccia reale?
Sì. È per questo che sono state spedite nuove navi 
americane nel stretto di Hormutz. È un ammonimen-
to al governo di Teheran, un segnale che l’America 
prende la minaccia seriamente. La questione è molto 
importante anche visti i rapporti con Israele che sotto 

Obama si sono quanto mai raffreddati.
E in Siria? Possiamo aspettarci un intervento militare?

Un intervento “boots on the groud” – con soldati sul campo 
– no di certo; una no-fly zone in stile Libia molto più pro-
babilmente. Questa sarebbe in grado di garantire una 
certa libertà organizzativa all’opposizione. Comunque non 
succederà prima delle elezioni presidenziali di novembre. 
Obama – ed è davvero sconcertante che pensi solamente 
in termini elettorali – non vuole rischiare un altro conflit-
to. Gli americani, sopratutto i democratici che lo votano, 
non sono pronti ad un’altra guerra; non dopo che Iraq e 
Afghanistan sono quasi al loro epilogo.

Tornando all’Europa. Quanto pesa la crisi europea 
sulla rielezione di Obama?

Che il voto del prossimo novembre sarà deciso dall’econo-
mia è ormai quasi un cliché. Le difficoltà dell’eurozona 
pesano per il semplice fatto che se gli europei non com-
prano i prodotti americani le società statunitensi che gli 
producono non crescono e dunque non assumono nuovi 
dipendenti. L’Europa è un gran consumatore di prodotti 
americani, ma la diminuzione della domanda non mina 
la solidità dell’industria Usa a livello strutturale. Anche le 
banche americane sono fuori rischio contagio da un even-
tuale collasso di qualche grossa banca europea. L’influen-
za c’è, ma Obama non può usare la situazione europea 
come una scusante.

DAVIDE
VANNUCCI

Racconta Farid Adly, giornalista e scrit-
tore libico, di avere letto un editoriale 

su un giornale di Bengasi, la sua città 
natale, all’indomani delle elezioni del 7 
luglio. Il titolo era eloquente: 
«La mela e il paradiso». Con il 
voto, si sosteneva, la Libia aveva 
scelto al tempo stesso la mela, 
l’anelito verso la libertà, e il pa-
radiso, uno spazio distante anni 
luce dall’inferno del fondamen-
talismo. Ed oggi, giorno in cui il 
Congresso dell’ex Jamahiriya 
vota il nuovo premier, quello 
slancio di ottimismo – conferma 
Adly – non è andato perduto.

La nascita del nuovo governo ha incon-
trato alcuni ostacoli…

La roadmap stilata dal Consiglio nazionale 
transitorio nel marzo 2011 è stata rispettata 
pienamente. Il 7 luglio si sono tenute le 
elezioni per il Congresso. L’8 agosto c’è stato 
il passaggio di consegne dal Cnt alla nuova 
assemblea, il primo passaggio democratico 
della storia libica. Ora sono state presentate 
otto candidature per la guida del governo. 

C’è l’ex premier dello stesso Cnt, Mahmoud 
Jibril. Ci sono due candidati islamisti. E poi 
ci sono quelli che io chiamo terzisti. Credo 
che alla fine, in assenza di un accordo su un 
nome condiviso, saranno loro ad esprimere 
il nuovo premier.

All’interno del Congresso 80 deputati so-
no espressione di partiti, gli altri 
120 sono stati eletti come indipen-
denti. Sono loro i terzisti?
Non è facile definirli, se non per 
esclusione. Non sono né liberali né 
islamisti. Si tratta di rappresentan-
ti locali, legati al territorio, uomini 
delle professioni, medici, ingegne-
ri, personaggi che si sono aggan-
ciati al treno della rivoluzione 
all’ultimo momento.

Sono legati ai clan?
Quella di una società libica fondata sul pote-
re dei clan è la visione tipica di un certo 
Occidente, che continua a guardare al mio 
paese con gli “occhiali neri”, utilizzando vec-
chi schematismi ideologici superati dalla 
realtà. Se la struttura sociale della Libia fosse 
basata sui clan, non si comprenderebbe per-
ché l’Alleanza delle forze nazionali di Jibril 
abbia vinto ovunque. Si è detto: il clan dei 
Warfalla voterà Jibril, perché è uno dei loro. 

È andata così, ma i liberali hanno primeggia-
to anche in zone in cui erano presenti altre 
tribù. Hanno conquistato più voti di tutti 
addirittura a Sabha, nel deserto. L’Alleanza 
ha vinto in tutte le principali città libiche, 
tranne a Misurata, dove ha prevalso una lista 
locale. Si ricorda cosa era successo nella mia 
Bengasi qualche mese prima del voto?

Si riferisce alla proclamazione dell’auto-
nomia della Cirenaica e ai ripetuti inviti 
dei “federalisti”a boicottare il voto?

Certo. Ed ha visto come è andata a finire? A 
Bengasi ha votato l’86 per cento degli aventi 
diritto, contro una media nazionale del 63 
per cento. Questo dimostra che in Occiden-
te ci sono tante false Cassandre.

Non può però negare il ruolo dei leader 
locali. Li si potrebbe chiamare i “notabi-
li”.

Ci sono personaggi influenti a livello locale. 
Ma il punto è che i libici non hanno votato 

secondo le loro supposte appartenenze cla-
niche. Hanno scelto il cambiamento e la ri-
costruzione. E solo pochi di loro hanno det-
to che la soluzione è l’islam. La strada è dif-
ficile, ma il mio paese si è schierato dalla 
parte della libertà contro l’oscurantismo. Le 
elezioni, con la vittoria dell’Alleanza delle 
forze nazionali, lo hanno dimostrato.

Mi sembra che lei consideri 
centrale il ruolo di Jibril.
Se non fosse stato per uomi-
ni come lui, la crisi libica 
avrebbe avuto uno sbocco 
simile a quella siriana, dove 
si combatte una guerra civi-
le per procura. Fortunata-

mente Jibril aveva una visione strategica. 
Ha posto in maniera corretta la questione 
della no-fly zone, con il sostegno della Lega 
araba, evitando al tempo stesso un inter-
vento esterno con truppe di terra. Ha ga-
rantito le potenze internazionali e quelle 
regionali, gli Usa, l’Italia, la Francia, la 
Gran Bretagna, la Turchia, promettendo 
che i loro interessi non sarebbero stati 
scalfiti. E ha avviato un processo di demo-
cratizzazione, stilando un  calendario che, 
fino ad ora, è stato rispettato. 

Non c’è democrazia senza stato di diritto. 

La Libia dovrà affrontare casi giudiziari 
spinosi, come quelli di Saif al Islam e di 
Senussi.

Saif e Senussi saranno giudicati in patria, 
perché il sistema offre sufficienti garanzie. 
Contrariamente a quello che pensano molti 
(c’è un conflitto di giurisdizione con la Cor-
te penale internazionale, ndr) in Libia ci sono 
le condizioni per un processo equo. Perso-
nalmente, sono sempre contrario alla pena 
di morte, ma credo che difficilmente Senus-
si potrà evitarla. Quanto a Saif, ritengo più 
probabile una sentenza “politica”, che lo con-
danni all’ergastolo. Ma si tratta solo di mie 
impressioni.

Un’altra questione fondamentale è quel-
la della sicurezza.

La sicurezza è il vero problema: non c’è an-
cora una polizia, né un esercito nazionale. Il 
governo ha calmierato alcuni beni, per cui 
spopola il mercato nero. Ci sono molte ban-
de criminali che vivono di contrabbando. 
Questa è la ragione per cui ci sono frequen-
ti scontri al confine con la Tunisia, e perché 
il controllo dell’aeroporto di Tripoli è così 
importante. Un vero esercito e forze di poli-
zia efficaci sono indispensabili, se la Libia 
vuole percorrere fino in fondo la strada della 
libertà. 

Lo storico repubblicano Kagan: «Siria, serve la no-fl y zone»

Caro Obama, che errore 
ignorare l’Europa

Hillary Clinton e Barack Obama vengono criticati per aver spostato l’asse della politica estera americana verso il Pacifi co, trascurando i rapporti col vecchio continente
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 Celebrazioni in tono minore negli Stati Uniti per 
l’undicesimo anniversario degli attentati dell’11 settembre 
2001. La principale cerimonia di commemorazione si è 
tenuta come di consueto a Ground Zero. A differenza che 
negli anni scorsi, però, nessun politico di rilievo ha preso 
la parola a New York mentre Obama e la moglie Michelle 

si sono raccolti in silenzio prima nei giardini della Casa 
Bianca poi al memoriale del Pentagono. «Oggi gli Stati 
Uniti sono più sicuri e la gente ha più capacità di resistere 
agli eventi», ha commentato il presidente. Il suo vice Joe 
Biden è stato invece a Shanksville dove si schiantò il volo 
93 della United Airlines. A segnare la differenza col 

passato probabilmente non soltanto l’uccisione di 
Osama bin Laden ma anche l’andamento della campagna 
elettorale per la presidenza, che non si è fermata neanche 
ieri: Mitt Romney ha parlato a un incontro della Guardia 
nazionale; per i democratici l’ex presidente Bill Clinton ha 
iniziato una due-giorni di comizi in Florida. 

1 1  S E T T E M B R E  ■ Anniversario in tono minore, commemorazioni segnate dalla campagna elettorale

La Libia democratica si sceglie il premier. «Sconfi tte le Cassandre occidentali»
TRIPOLI ■ PARLA LO SCRITTORE FARID ADLY: «AVEVANO PREVISTO IL TRIONFO DEGLI ISLAMISTI, MA IL LIBERALE JIBRIL HA SAPUTO GESTIRE LA TRANSIZIONE. E HA VINTO»

La sicurezza rimane il vero problema:
senza un esercito nazionale gli scontri
tra bande sono all’ordine del giorno



Cara Europa, anche se qui a Milano non siete più in 
edicola (mi dicono che uscite on line, vedrò, speriamo 
di trovare qualcosa), da milanese con ascendenze na-
poletane mi rammarico di non aver trovato nelle vostre 
pagine, finché ho potuto leggerle, qualche commento 
vostro o del Pd alla crisi culturale che a Napoli rischia di 
travolgere la stessa esistenza fisica dell’Istituto crociano 
di studi filosofici presieduto dall’avvocato Gerardo Ma-
rotta e dell’annessa biblioteca di 300mila volumi, con 

rarità mondiali. Mi rendo conto della crisi finanziaria che 
giorno dopo giorno colpisce ora Pompei ora la stessa 
capitale del Sud: dove ormai è in discussione addirittura 
se conservare quel patrimonio difeso strenuamente da 
Marotta o se mandarlo nei depositi cittadini, imballato 
in scatoloni. Nel secondo caso, il Comune o la Regio-
ne possono almeno provvedere a una derattizzazione 
preventiva? 

ALDO RUSSOLILLO, MILANO 

Caro amico, vorrei augurarmelo. Ma, prima di tutto, debbo chiarire un equivoco in cui è incorso 
anche lei e che è stato creato dallo stesso Marotta, nell’ansia di difendere il patrimonio universale 
della sua biblioteca annessa al suo Istituto filosofico, e da giornalisti che, con la complicità della 
calda estate, hanno preso fischi per fiaschi. A Napoli esistono l’Istituto per gli studi storici, fondato 
da Benedetto Croce nel 1946 con sede in Palazzo Filomarino, via Benedetto Croce, dove tanti di 
noi sono stati “studenti” o “uditori”; ed esiste l’Istituto per gli studi filosofici, creato dall’avvocato 
Gerardo Marotta, con sede a Palazzo Serra di Cassano e con la biblioteca di 300mila volumi . 

Questa è stata creata dallo studioso napoletano che vi ha speso, nel corso della vita, l’intero suo patrimonio familiare. La 
nobiltà di questo impegno, il richiamo al riconoscimento dell’Unesco, il ricordo dei corsi tenuti nel palazzo da Gadamer. 
Habermas, Klibansky, Steiner, Popper, Dulbecco e altri Nobel, spiegano la doverosa mobilitazione di alcuni intellettuali 
italiani per un intervento pubblico in favore di Marotta. Purtroppo, l’avvocato Marotta ha un carattere un po’ difficile: 
capace di qualsiasi sacrificio personale, non cerca, come talvolta sarebbe necessario, di conciliarsi simpatie: sembra quasi 
(l’ho frequentato anch’io, per qualche dibattito, e non sapevo che l’avesse addirittura frequentato Monti) che egli abbia 
incorporato in sé fino a identificarvisi la personalità dell’ultimo duca Serra di Cassano: che, quando suo figlio fu decapitato 
dal Borbone (restaurato dai sanfedisti del cardinale Ruffo che abbatterono la repubblica partenopea), chiuse in faccia alla 
reggia vanvitelliana il portone del suo palazzo e vi si chiuse, per lutto perpetuo e condanna  della tirannia. Nobile transfert, 
se di questo si tratta, ma l’“alma sdegnosa” ha reso più difficile alle amministrazioni trovare per la biblioteca un edificio 
magari non giudicato umido o inadatto. 
Il problema, sia chiaro, resta aperto. Vorrei invece che fosse chiuso almeno l’equivoco che si è creato, confondendo l’istituto 
di Marotta con quello di Croce e le relative biblioteche-monumenti. L’attuale presidente dell’Istituto storico crociano, Piero 
Craveri, ha già provato a farlo. Ma la confusione continua, e non solo sul web, dove l’approssimazione e l’incompletezza 
sono abituali (e speriamo che non ne restino vittime i ragazzi delle scuole, se è vero che il libro di carta dev’essere sosti-
tuito dal tablet, come non bastasse ai ragazzi digitare in tutte le altre ore del giorno e, forse, della notte. In conclusione, 
caro amico, la biblioteca di Benedetto Croce, a Palazzo Filomarino, “bene amministrata”, come mi dice Lydia Croce, non 
c’entra con quella di Marotta e con la sua triste “sistemazione” in scatoloni, da trasferire in qualche centro della periferia  
napoletana, speriamo lontano dagli artigli delle camorre. Come giornale e come persone, ci uniamo a quanti hanno chiesto 
ai Beni culturali di favorire almeno un intervento privato, come quello di cui a Milano si discute per Brera, fra sostenitori 
e oppositori della cogestione pubblico-privato. Se ai privati può tornare utile una liberalità in favore della cultura,  non 
vedo che male ci sia a favorirla. Il vero male è questo nostro tempo, di cui siamo tutti responsabili.    
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Aja-Karlsruhe, oggi è E-dayLa trincea Severino
FILIPPO SENSI

segue dalla prima

I toni allarmati e drammatici che fino 
a qualche mese fa erano riservati alla 
crisi greca, alle Termopili da difendere 
per evitare che l’intera architettura eco-
nomica e politica europea collassi co-
me un rudere, oggi sono dedicati al 
voto olandese, fino a qualche settima-
na fa dato per vinto dalle estreme, a 
destra e a sinistra, che hanno inaspri-
to i toni della loro eurofobia. E invece, 
negli ultimi giorni, il formidabile re-
cupero dei partiti “tradizionali”, in 
particolare dei laburisti che fino a l’al-
tro ieri erano dati per spacciati, ha 
consentito ai famigerati osservatori 
internazionali (e ai fiacchi poteri forti 
di complemento) di fare dell’Aja l’ulti-
ma diga, l’ultimo polder per scampare 
al crollo dell’euro.

Quando l’esecutivo di Rutte capi-
tolò, dopo la lunga agonia che portò 
alla formazione di un governo appog-
giato dalla destra di Geert Wilders, la 
strada pareva segnata. Bastava sempli-
cemente sostituire il rigore finanziario 
all’immigrazione clandestina ed ecco-
lo lì il piano inclinato verso il populi-
smo nel cuore dell’Europa, altro che 
Ungheria. Si spiega, così, il sollievo 
con il quale la stampa internazionale 
sta accompagnando la rimonta del 
Pvda e l’ascesa di Diederik Samsom, 
il giovane leader laburista che ha sa-
puto invertire la tendenza dei sondag-
gi con una campagna europeista tutta 
all’attacco, ottime performance nei 
faccia a faccia televisivi che, certo, co-
me ricordava ieri su questo giornale 
Pierluigi Lanfranchi, hanno trasfor-
mato il dibattito politico olandese in 
una specie di «talent show». E ben 
venga. 

Perché se da noi la ciambella di 
salvataggio europea ci è stata offerta 

solo a patto di archiviare la stagione 
pirotecnica e padronale, tutta media-
tica, di Berlusconi, a vantaggio dell’in-
gresso dei tecnici, in Olanda, al con-
trario, c’è voluta una scossa mediatica 
per rivitalizzare partiti ormai narcotiz-
zati, svelare il bluff delle forze populi-
ste e passare al contrattacco. Chiaro 
che l’attenzione di tutto il mondo oggi 
sia sulla sentenza di Karlsruhe, sulla 
legittimità e compatibilità dell’Esm 
con la legge fondamentale tedesca, 
roba da riscrivere i Trattati, altro che 
eliminazione dal talent. 

Ma se stasera, mettendo fine alla 
grande paura, dalle urne olandesi usci-
rà il ritratto di una grande coalizione 
tra liberali e laburisti, con appoggi vari 
– non sarebbe la prima volta – il con-
tinente tirerà un lungo sospiro di sol-
lievo liberatorio. Non che i guai siano 
finiti, anzi; ci saranno nuove settimane 
decisive, altri ultimatum, emergenze 
infinite per accompagnare l’uscita dal-
la crisi dell’Europa. Ma le lezioni, poli-
tiche, se vincessero in Olanda Pvda e 
Vvd, sarebbero almeno tre. 

La prima per l’Unione che così 
come a volte si ficca da sola in un bu-
dello senza uscita (fu così per il refe-
rendum greco, e spesso accade negli 
interminabili vertici dei leader), può 
ancora dimostrare di saper cogliere 
l’occasione giusta, il kairòs, se le si pre-
senta. 

La seconda, per il campo progres-
sista che non ha bisogno di rincorrere 
parole d’ordine populiste e richiami 
della foresta, ma di proporre soluzioni 
concrete, possibili, ragionevoli in un 
format che non deve necessariamente 
annoiare o allontanare gli elettori. 

Terza, per la politica che deve 
smetterla di rifugiarsi nella scusa del-
la supplenza o del commissariamen-
to da parte della tecnocrazia, e fare, 
invece, il proprio mestiere, che è quel-

lo di mettere insieme (come ha ricor-
dato a Charlotte Bill Clinton nel suo 
«discorso perfetto») e non di dividere, 
occupare il centro del campo, vincere 
le elezioni e, se possibile, governare 
bene.

Sembravamo destinati a un incu-
bo eurofobo sospeso tra l’alba dorata e 
la sinistra radicale di Syriza. Potrem-
mo ritrovarci, invece, di nuovo in pista 
grazie ai giudici di Karlsruhe e a un 
41enne, ex-concorrente di quiz televi-
sivi. Oggi è l’E-Day, il giorno dell’Euro-
pa, l’ennesimo. Hic Rhodus, hic salta.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Si tratta dunque non dei vecchi “bas-
si” e delle nuove “villette”, ma della 
connection economia-politica-ban-
che-finanza-professioni-pubblica 
amministrazione. 

Per ri-denunciare queste cose, 
Paola Severino è scesa su Cernobbio 
come Mosè dal Sinai con le tavole 
della legge. Anzi della proposta di 
legge, quella dell’anticorruzione, che 
ieri ha fatto la sua prima comparsa 
in commissione al senato, dopo 
un’attesa di tre mesi. A Montecitorio 
infatti era stata approvata il 14 giu-
gno, ma con una riserva della destra: 
approvare anche il  secondo e il terzo 
ddl del pacchetto giustizia, cioè im-
bavagliamento delle intercettazioni 
e responsabilità civile dei giudici. 
Fermi questi, anche l’anticorruzione 
rischia ora di non passare: Alfano ha 
ripetuto a Cernobbio che il parto 
sarà consentito solo se trigemellare. 
In modo che il secondo e il terzo 
provvedimento possano sterilizzare 
il primo, trasformandolo in una gri-
da da governatori spagnoli.

Già, perché il ddl anticorruzione 
osa rivalutare le pene per reati bor-
ghesi che il regime berlusconiano 
aveva a sua volta sterilizzate (falso in 
bilancio a parte): da 4 a 10 anni per 
corruzione in atti giudiziari, da 4 a 
6 per la concussione, da 3 a 4 pena 
minima per il peculato. In più, in-
candidabilità al parlamento nazio-
nale ed europeo del condannato a 
più di 2 anni per mafia o corruzione; 
divieto per costoro di appalti con la 
P.A.; risarcimento alla P.A. da parte 
del dipendente infedele, con somma 
doppia di quella percepita; carcere 
da 1 a 3 anni per traffico di influen-
ze illecite e corruzione fra privati 

(reati nuovi); lista delle ditte pulite 
in ogni prefettura e monitoraggio di 
ogni procedimento, opera e servizio; 
Authority anticorruzione per pre-
venzione e contrasto; autorizzazio-
ne della P.A. per gli arbitrati; tutela 
del dipendente che denuncia la cor-
ruzione; nessuna deroga ai limiti 
imposti ai magistrati fuori ruolo che 
assumono doppi incarichi. «L’esecu-
tivo – dice la ministra – tiene molto 
all’approvazione di questa legge per-
ché sa quanto la sua mancanza 
nuoccia allo sviluppo del paese».

Ci terremmo molto anche noi, 
perché sappiamo come siano anda-
te le cose dalla nascita dell’Italia uni-
ta: a cominciare dalle “corazzate di 
latta” della Regia marina, quando si 
cominciò a rifarla dopo le imprese 
di Persano a Lissa. A quel tempo, e 
per tutto il residuo Ottocento, le re-
galie a deputati, ammiragli, funzio-
nari, appaltatori per ridurre lo spes-
sore delle corazze, si chiamavano 
“zuccherini”. Noi novecenteschi, più 
grevi, le abbiamo chiamate tangenti. 
Ma è sempre scambio di latta contro 
marenghi. Così, ladri e mafiosi han-
no imparato che in Italia contro la 
legge si può tutto: anche tenere in-
compiuta per 40 anni la Salerno-
Reggio Calabria. Ai tempi di De 
Gasperi e di Scelba, un alpino spic-
ciativo e un siciliano dal manganel-
lo facile, l’Autostrada del sole Mila-
no-Napoli fu fatta in otto anni, sfo-
racchiando  gli Appennini e volando 
sulle pianure. Altro che ’ndrine e 
camorre, No Tav e centri sociali. 
«Perfino Jefferson, con i suoi 19 an-
ni per il rientro dal debito, avrebbe 
approvato un debito pubblico così 
bene impiegato», scrivono Enrico 
Morando e Giorgio Tonini ne L’Italia 
dei democratici-Idee per un manifesto 
riformista (Marsilio). Buona lettura, 

per il partito che si riconosce nella 
tradizione di Amato, Ciampi e Pro-
di: tre che non ci andavano con la 
mano leggera se chiedevano sacrifi-
ci, ma distinguevano fra debito pub-
blico buono e debito cattivo, quello 
che da anni minaccia di farci affoga-
re. E che sarà difficile far capire oggi 
a chi lavora all’Alcoa o nel Sulcis e in 
tutto il residuo apparato dell’autar-
chia.  

Ce la farà Paola Severino a darci 
la sua legge? La destra dice “manco 
con la fiducia”, se non ci date la testa 
dei magistrati. Così si rischia di la-
sciare la lotta alla corruzione alle 
sole procure, com’è ormai da decen-
ni con le connesse deviazioni, per 
colpa di settori politici direttamente 
interessati alla sconfitta dello stato 
in quella lotta. E che continueranno 
a trincerarsi dietro il rifiuto del “giu-
stizialismo”. Ma di fronte all’Europa 
e ai suoi fulmini benedetti, noi non 
avremo dove trincerarci.  

Il “miracolo” delle scuole

di Quattro Castella
NEL COMUNE di Quattro Castella (Re) il 
15 e 22 settembre saranno inaugurate due 
nuove scuole elementari. In un territorio 
come il nostro gravemente danneggiato dal 
sisma (non solo quello del 2012, ma anche 
quello del 2008), in tempi di crisi economica 
e sacrifici compiuti dagli enti locali anche 
nel settore dell’edilizia scolastica, quello di 
Quattro Castella è un piccolo “miracolo” che 
darà a oltre 700 studenti la possibilità di stu-
diare in scuole modello campus universitario 
con campi sportivi, aree verdi, servizi e i più 
elevati standard di risparmio energetico e 
antisismica. L’ulteriore elemento di inno-
vazione è rappresentato dal nuovo model-
lo educativo che questi spazi propongono, 
frutto dell’esperienza emiliana sulle scuole 
per l’infanzia trasferita per la prima volta 
alle scuole elementari dell’obbligo. Sono pre-
senti laboratori specialistici, piazze interne 
e classi che abbattono l’approccio educativo 
frontale e utilizzano lo spazio per sviluppare 
la creatività dei bambini. Questa esperienza 
nata da una grande partecipazione di tutta 
la comunità deve essere raccontata al paese 
in crisi ma che proprio sull’educazione e 
sull’istruzione può ritrovare un riscatto e un 
rilancio verso il futuro.

GABRIELE CANTARELLIA, EMAIL

Ma quanto ci è costata 

veramente l’Alcoa?
IL PROFESSORE Luca Ricolfi in suo arti-
colo apparso sulla Stampa ha fatto un calcolo 
che egli stesso definisce rozzo, secondo il 
quale ogni dipendente Alcoa sarebbe co-
stato al contribuente italiano la bellezza di 
200mila euro l’anno. Maurizio Blondet sul 
suo giornale online ha calcolato che se la Car-
bosulcis mettesse in pratica il progetto della 
trasformazione della miniera di carbone in 
un deposito per lo stoccaggio dell’anidride 
carbonica il conto ammonterebbe a 250 mi-
lioni annui: farebbero prima a regalare ad 

ognuno di quei lavoratori 4 milioni di euro. 
Se la Alcoa ha messo in tasca quella cifra 
ogni anno per ogni suo dipendente (quei 
soldi da qualche parte devono pur essere 
andati, di certo non nella busta paga degli 
operai), ogni contribuente deve a questo 
punto avere come minimo una serie di sus-
sulti vedendo come i soldi delle imposte 
non vanno a finanziare i servizi ma ben 
altro. Analogamente, ogni piccolo o micro 
imprenditore, quelli che stanno chiudendo 
sotto il peso delle imposte al 70 per cento 
(parole di Befera), per evitare perniciose 
disparità di trattamento avrà diritto ad un 
credito d’imposta o a un contributo a fondo 
perduto pari alla stessa cifra riconosciuta ad 
Alcoa, per ogni suo dipendente e per ogni 
anno lavorato.

ANDREA BUCCI, EMAIL

Il colpevole silenzio

sul talidomide
PER UNA volta non è colpa nostra. La 
storia del talidomide inizia alla meta degli 
anni 50. È un farmaco commercializzato 
per contrastare le nausee in gravidanza 
ma in 7 anni è stato capace di fare danni 
mostruosi. Si attestano a circa 20mila i 
bambini nati, dopo l’assunzione di que-
sto farmaco da parte della mamma, con 
malformazioni gravissime. Molti di loro 
non sopravviveranno. L’azienda implicata 
è un’azienda tedesca che ha mantenuto il 
silenzio per 50 anni fino alle pubbliche 
scuse recenti in una cerimonia di inau-
gurazione di un monumento in onore 
delle vittime. L’associazione delle persone 
colpite in Germania sostiene che le pub-
bliche scuse sono poco ma servirebbe un 
impegno in termini di risarcimento più 
importante. In altri paesi non c’è stato 
alcun risarcimento da parte dell’azienda te-
desca. Tra questi paesi l’Italia che conta 300 
superstiti con gravissime malformazioni. 
Altre 300 persone circa sono morte.

ALESSANDRO BOVICELLI, 
UNIVERSITÀ DI BOLOGNA

FEDERICO

ORLANDO
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C O M M E N T I

Se le primarie indeboliscono il Pd
ENRICO

FARINONE

Non mi pare si stia adeguata-
mente riflettendo sulle conse-

guenze che potrebbero derivare al 
Pd dalle primarie per la presidenza 
del consiglio, se dovessero effettiva-
mente svolgersi. Dico “se” perché 
francamente hanno un senso in un 
contesto di legge elettorale che pre-
mia la coalizione ma al 
contrario non ne hanno 
se il premio di maggio-
ranza va al partito risul-
tato primo. Hanno un 
senso se la campagna 
elettorale è incentrata 
su un leader candidato 
a palazzo Chigi, molto 
meno se la legge eletto-
rale è di impianto pro-
porzionale e tende a 
demandare a un accordo fra i partiti 
successivo al voto la scelta del primo 
ministro. Non sapendo, a oggi, qua-
le sarà la normativa l’avvio delle pri-
marie del centrosinistra mi sembra 
un tantino avventato.

Ma la questione principale è 
un’altra e riguarda il futuro del Par-
tito democratico (dei partiti in gene-
rale, perché è chiaro che oggi l’unico 
partito organizzato è il Pd, e un suo 
eventuale fallimento segnerebbe 
probabilmente la fine – almeno per 
questa fase – dell’esperienza-partito 
in Italia). Non voglio entrare, in que-
sta sede, nel merito della contesa fra 
Bersani e Renzi. Desidero piuttosto 
rilevare come potrebbe demolire 

l’idea stessa di partito che sta alla 
base del Pd. In questo caso non vo-
glio parlare, come ho fatto più volte, 
dello iato che c’è fra l’impostazione 
originale del Pd e la sua declinazione 
attuale. Mi preme svolgere un’altra 
considerazione: e cioè che se in una 
elezione primaria di coalizione un 
partito presenta due o più candidati 
interni (ovvero tesserati al partito 
medesimo) pone le premesse per il 

suo possibile dissolvi-
mento. Mi spiego.

Un partito politico è 
una comunità di esseri 
umani tenuti insieme 
da un vincolo d’apparte-
nenza derivante da al-
cuni valori e ideali sui 
quali il partito si fonda. 
Questa, almeno, è l’idea 
originaria della forma-
partito per come si è 

strutturata in Europa nel secolo 
scorso. Ora, è vero che tutto sta cam-
biando e che una progressiva “ame-
ricanizzazione” dei partiti – impo-
stazione leaderistica, strutture leg-
gere, differenziazioni regionali – è 
a fondamento delle forze politiche 
sorte nella Seconda repubblica. Ma 
è anche vero che il Pd , fin dal nome, 
ha inteso sin dal suo sorgere essere 
un “partito”, dotato cioè di un vinco-
lo identitario e di appartenenza so-
lidale derivante dalle formazioni 
storiche, dalle loro culture politiche, 
che lo hanno generato. Lo stesso 
partito “veltroniano”, nella sua breve 
esperienza, ha certamente evocato 
un’idea affatto legata a burocrazie 

interne e a rigidi riferimenti storico-
politici ma non per questo ha mai 
posto in dubbio l’esigenza di dare al 
Pd un’identità, ancorché innovativa 
rispetto al passato, e un’organizza-
zione, ancorché più moderna e me-
no pesante. Carta dei valori e Statuto 
consegnavano l’idea di un partito 
politico vero. Oserei dire “di massa”, 
come si sosteneva una volta, nel sen-
so di un partito con una base ampia 
di militanza e una vasta base eletto-
rale sulle quali innervare un ancora 
più largo spettro partecipativo garan-
tito dalle primarie, strumento teso a 
collegare più che nel passato e con 
una certa periodicità, oltre che con 
poteri effettivi (la elezione del segre-
tario nazionale), i cittadini esterni al 
partito con la dirigenza del partito 
medesimo. 

L’idea del Pd era, pertanto, di un 
innesto innovativo (le primarie) su 
un tessuto tradizionale (l’organizza-
zione) che avrebbe definito la nuova 
conformazione di un partito più 
collegato con la società italiana ma 
per nulla rinunciatario rispetto alle 
prerogative costituzionali di un par-
tito, forma associativa imperniata 
intorno a un’idea di società da pro-
muovere e per la quale impegnarsi. 
Con Bersani questo concetto è stato 
ulteriormente rafforzato, magari un 
po’ troppo, nel senso che il partito è 
divenuto addirittura “la ditta” e la 
struttura burocratica non si è alleg-
gerita come avrebbe dovuto. A mag-
gior ragione, quindi, il partito, anche 
senza volerlo trasformare in ditta, 
deve svolgere una seria e non super-
ficiale riflessione sulle primarie. 

Perché se da un lato per il Pd esse 
rappresentano un tratto costitutivo 
dall’altro esse vanno interpretate, 
perché non tutte le primarie sono 
uguali. 

Le primarie di partito per l’ele-
zione del segretario sono una cosa. 
Quelle per la candidatura alla pre-
miership sono un’altra. Con le pri-
me si sceglie chi guiderà il partito. 
Con le seconde chi sarà il front run-
ner della battaglia elet-
torale contro lo schiera-
mento politico avversa-
rio. Le prime, ancorché 
aperte a tutti i cittadini, 
sono interne, riguarda-
no cioè solo il Pd. Le 
seconde ineriscono il 
governo della repubbli-
ca e riguardano tutta la 
coalizione di centrosi-
nistra, comunque si 
configuri. Alle prime competono 
tutti gli iscritti del Pd che lo deside-
rano. Alle seconde un partito, se 
vuole rimanere tale, ha il dovere di 
competere con un solo candidato, 
che si confronta con i candidati de-
gli altri partiti della coalizione e con 
gli eventuali esponenti della società 
civile esterna ma non ostile ai par-
titi che dovessero partecipare. Se il 
candidato è il segretario, ovvero il 
suo massimo e più autorevole rap-
presentante pro-tempore, meglio.

La competizione delle primarie 
reca in sé l’idea dello scontro, non 
solo del confronto. E questo senza 
voler richiamare l’esempio di chi le 
primarie le ha inventate, ovvero gli 

americani. Sappiamo bene che ne-
gli Usa la lotta è senza esclusione di 
colpi. È facile immaginare che, nel-
la tensione della contesa, qualche 
colpo basso potrebbe partire anche 
da noi. Inevitabilmente utilizzato, 
poi, dalla parte avversa.  Ora, nel li-
bero confronto politico interno si 
può essere con piena legittimità av-
versari del segretario del partito. Lo 
si può essere stati nel congresso che 

lo ha eletto e ci si può 
organizzare per scon-
figgerlo, lui o i suoi ere-
di, al congresso succes-
sivo. Con le primarie o 
senza le primarie. Ma 
nel momento in cui il 
segretario del partito 
del quale si è membri 
attivi, iscritti, è il candi-
dato alla premiership e 
chiede il voto oltre che 

per sé anche per il partito delle due 
l’una: o si fa altrettanto o si abban-
dona il partito e si straccia la tessera. 
Quando c’è un confronto esterno la 
fedeltà di partito è un obbligo, per 
chi vuole (non glielo ordina nessu-
no!) essere membro di un partito. 

Sarebbe bene che su questo 
punto si svolgesse una riflessione 
non superficiale, insisto. Al mo-
mento non c’è stata. E nel frattempo 
le danze sono già cominciate. Ab-
biamo visto come. V’è chi sostiene 
che queste primarie alla fine raffor-
zeranno il Pd. Spero che costoro 
abbiano ragione. Io, però, credo il 
contrario: che lo indeboliranno non 
poco.

MARCO SIMONI
segue dalla prima

A favore del lavoro dovranno arrivare forme di libera-
lizzazione e miglioramenti della produttività tramite 
un aumento della flessibilità: nessuno si aspetti un 
«allargamento del perimetro dello stato» come auspi-
cato pochi giorni fa dalla Cgil in Italia.

Il secondo fatto è avvenuto a Roma, con la pesan-
te – ed eccessiva – contestazione degli operai di Alcoa 
nei confronti del responsabile economico del Pd Fas-
sina, a cui va naturalmente la solidarietà mia e di 
tutte le persone civili. La contestazione è tuttavia si-
gnificativa perché rivolta a chi negli anni passati si è 
maggiormente distinto per attacchi verbali molto 
netti contro qualsiasi cambiamento dal modello di 
lavoro degli anni ‘70 come codificato dallo statuto dei 
lavoratori, nonché esplicito promotore di un rinnova-
to intervento pubblico in economia.

Perché i due temi sono legati? Perché parlano 
entrambi del fatto che segnare dei punti politici sol-
leticando – in buona fede o meno – la nostalgia dei 
gloriosi giorni della lotta di classe è un anacronismo 

che non solo non avvicina la soluzione di alcuno dei 
problemi che hanno davanti i popoli europei, ma 
consuma riserve di democrazia che invece andrebbe-
ro protette con parole di verità.

Quando nel 1983 Mitterrand compì la famosa 
«svolta a U» abbandonando lo slogan del “Keynesi-
smo in un solo paese” lo fece dopo due anni di falli-
menti e una politica inflattiva che causava continui 
attacchi al franco, pregiudicando la stabilità finanzia-
ria. In altre parole, Mitterrand ci provò e poi si rese 
conto che la politica socialista tradizionale non fun-
zionava più e serviva dell’altro. La manovra di Hollan-
de invece non è una vera sorpresa né per noi né per 
lui. Lo sarà tuttavia per coloro i quali avevano creduto 
ancora una volta a promesse che non si potevano 
mantenere. Va in scena nuovamente il copione che 

vede da un lato delusione e sondaggi in picchiata 
mentre il presidente chiama alla responsabilità: ma 
non è un problema solo per lui, è un colpo grave, in 
un momento di crisi, alla credibilità della democrazia 
che non può fondarsi sulla sistematica discrasia tra 
le parole e i fatti. 

Per questa ragione la contestazione degli operai 
dell’Alcoa deve essere un campanello di allarme per 
chi abbia a cuore la politica e il suo ruolo. Tuonare a 
giorni alterni contro le riforme del ministro Fornero, 
mentre si approvano in parlamento le sue riforme, fa 
parte della stessa identica discrasia di Hollande. Una 
“doppiezza” che punta a massimizzare i consensi con 
parole d’ordine dal sapore nostalgico – e forse può 
riuscirci nel breve periodo – ma in realtà è un bluff 
dal fiato cortissimo che finisce inevitabilmente per 

indebolire ancora una volta la credibilità della politi-
ca. 

L’altro ieri su Repubblica si calcolava che costereb-
be 400mila euro all’anno per operaio il salvataggio del 
Sulcis. La Alcoa sembra, ad oggi, destinata alla chiu-
sura a meno di ulteriori investimenti pubblici a fondo 
perduto. Sono capitoli di irresponsabilità politiche del 
passato che oggi vengono al pettine e che causeranno 
una grande sofferenza per i lavoratori coinvolti, come 
sofferenza crescente sta causando la ventennale sta-
gnazione economica in molte aree del paese. 

Per superare le sofferenze servono due cose: un 
progetto chiaro e credibile, che non lasci intendere il 
ritorno ad un passato che – anche in paesi più robusti 
del nostro – non tornerà in quelle forme. Serve poi 
un progetto comune, che riguardi tutti e non solo chi 
urla di più, e che ridisegni nuove opportunità, che sia 
in grado di dare un senso collettivo nazionale ai fatti 
personali che altrimenti diventano incomprensibili e 
inaccettabili ingiustizie. E chissà, potrebbe essere 
persino un progetto che entusiasma, e capace di ri-
durre le sofferenze al minimo perché in grado di 
creare nuove speranze.

Il partito che 
presenta due o più 
candidati interni 
pone le premesse 

per il suo possibile 
dissolvimento

Scegliere
il segretario
non è come 
designare

il candidato
alla premiership 
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12 settembre
Roma
ARTICOLO 21

Il sottosegretario all’informazione 
Paolo Peluffo riceve una delegazione 
di Articolo21 (Federico Orlando,  
Giuseppe Giulietti, Tommaso Fulfaro, 
Stefano Corradino) che gli consegnerà 
le centinaia di firme raccolte 
dall’Associazione per un intervento 
pubblico in favore dell’Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici di Napoli 
minacciato di imminente chiusura.
ORE 13 - PALAZZO CHIGI

13 settembre
Roma
SCIENZA POLITICA

Oltre 500 politologi e molti politici 
prenderanno parte al XXVI convegno 
annuale della Società Italiana di Scienza 
Politica, presieduta da Gianfranco 
Pasquino. Il programma del convegno, 
che si terrà fino al 15 presso la Facoltà di 
Scienze Politiche di Roma Tre prevede la 
presenza di Mario Monti, Ignazio Visco, 
Rosy Bindi, Bruno Tabacci, Luciano 
Violante, Italo Bocchino, Denis Verdini, 
Enrico Mentana, Ilvo Diamanti, Roberto 

D’Alimonte, Mauro Calise, Sofia Ventura. 
La I Sessione “Ripensare la politica per 
governare l’economia” si terrà nella 
Facoltà di Lettere (via Ostiense 234).
VIA G. CHIABRERA 199

Roma
IL LIBRO

Incontro su Fascismo e antisemitismo, 
organizzato per la pubblicazione 
dell’ultimo volume degli
Annali della Fondazione Ugo La Malfa 
- Storia e politica. Presiede Giorgio La 
Malfa. Intervengono Anna Foa, Arrigo 

Levi, Mario Toscano.
ORE 17,30 - VIA GIULIA 142

Salerno
SUD E LAVORO

Il Mezzogiorno: prospettive per 
l’occupazione e proposte per 
contrastare la crisi. È il titolo 
dell’assemblea Cgil nell’ambito delle 
iniziative per la costruzione del “Piano 
per il lavoro”. Partecipa, tra gli altri, 
Fabrizio Barca. Chiude la sessione 
venerdì Susanna Camusso. 
ORE 10 - LUNGOMARE CLEMENTE TAFURI 1



STEFANIA
CARINI

Pippo a tutto campo. Ma mica ne 
Il viaggio, il suo programma su 

Raitre, bensì a Parodi Live, il conte-
nitore pomeridiano condotto da Cri-
stina Parodi, nuovo acquisto La7, 
così si completa la famiglia visto che 
nel pomeriggio ci tocca anche la so-
rella Benedetta. Pippo viene intervi-
stato dalla Parodi in modalità (sceni-
ca) Bignardi, e si scatena. Perché la 
Rai vuole far andare male Il viaggio 
per mandarlo via. Perché della tra-
smissione dedicata ai 150 anni d’Ita-
lia non salva nulla, tanto meno Ve-
spa. Perché lui farebbe subito la pa-
trimoniale, e farebbe pagare l’Imu 
alla Chiesa. Perché il cardinal Marti-
ni meritava il papato, e meritava che 
questo papa venisse ad omaggiarlo. 
E basta con la Chiesa che ha una 
banca, la Chiesa deve essere dei po-
veri, e dare. E a chi l’accusa, chiede la 
Parodi, di favorire Renzi perché gli 
ha dato molto spazio (ad esempio 
nella prima puntata de Il viaggio)? 
Pippo dice che l’ha conosciuto e lo 
stima, e che non sopporta i vecchi 
politici che non fanno spazio ai gio-
vani. Accidenti, non male Pippo il 
rottamatore, che appoggia così il capo 
del marito di chi lo sta intervistando. 
La quale però, con grazia femminile, 
invoca per sé il no comment. Duran-
te la citata puntata de Il viaggio, Pippo 
a Renzi aveva detto che è giusto rot-
tamare, ma non i conduttori. Si vede 
che il largo ai giovani non vale per 
tutte le categorie. E comunque, se 
Clint Eastwood e Eva Longoria pos-
sono parlare in favore dei politici, 
perché non lo possono fare Pippo e 
altre tv star, che negli anni passati si 
sono variamenti espressi, tra destra 
e sinistra? Certo, in Usa si fa in sepa-
rata sede, non mischiando i luoghi 
spettacolari con quelli politici. Certo, 
laggiù non ci sono certi conflitti di 
interesse, che vanno dal macro (Ber-
lusconi e le sue tv) al micro (condut-
trice moglie del consigliere della co-
municazione del candidato). Ormai 
però siamo vaccinati a certe cose.

Quello che non abbiamo capito 
è altro, e cioè quale possa essere il 
futuro di Parodi Live, e anche quello 
del pomeriggio di La7, che passa dal-
le Parodi sisters a Geppi, due mondi 
opposti. Il programma deve ancora 
ingranare, ma pare non avere un’ani-
ma certa. Troppo poco pulp per certo 
pubblico anzianotto della generalista, 
troppo poco moderno per un pubbli-
co femminile più giovane. Si cerca 
un target “via di mezzo” che forse è 
difficile agguantare, perché non col-
tivato da tempo dalla tv generalista. 
Una via di mezzo ormai fuggita sui 
canali tematici del dtt e del satellite. 
Va a finire che Parodi Live non pare 
né carne né pesce, e si ravviva solo 
col vecchiardo Pippo.

MATTEO
TACCONI

La sintesi migliore di tutta questa 
storia sta nelle parole di Francis-

zek Herzog. «Tra il non sapere e il non 
voler sapere c’è grande differenza». 
Herzog è un ottantunenne americano 
di origine polacca. Suo padre e suo zio 
erano tra i 22mila polacchi giustiziati 
dai sovietici a Katyn, nel 1940, in uno 
dei più gravi genocidi della storia con-
temporanea. Ebbene, dopo che nel 
1990 Gorbaciov ruppe con il negazio-
nismo dei suoi predecessori e ammi-
se le responsabilità dell’Urss, Herzog 
scrisse a George W. Bush. Si auspica-
va che l’allora presidente riconoscesse 
a sua volta che su Katyn, complici ra-
gioni geopolitiche, Washington aveva 
sempre glissato, prediligendo la linea 
– appunto – del «non voler sapere». 

Non è la prima volta che se ne 
parla. In più occasioni si è sostenuto 
che all’epoca della scoperta del massa-
cro, fatta dai tedeschi nella primavera 
del 1943, Franklin Delano Roosevelt 
non diede la dovuta importanza alla 
cosa. È che non intendeva incrinare 
l’alleanza con Stalin, che aveva appena 
spezzato l’assedio della Wehrmacht a 
Stalingrado, capovolgendo le sorti del 
conflitto. La novità è che la recentissi-
ma declassificazione di documenti 
segreti degli archivi americani (mille 
pagine circa) attribuisce robustezza e 
sostanza a questa tesi. Sì, Washington 
sapeva. Però tacque. 

Le carte, si racconta nell’esclusiva 
pubblicata ieri dall’Associated Press, 
che ha visionato in anteprima i docu-
menti, svelano che Donald Stewart e 
John Van Vliet, due ufficiali america-
ni fatti prigionieri dai tedeschi e por-
tati a Katyn come testimoni, inviarono 
alla loro intelligence messaggi cifrati, 
in cui spiegarono che la versione for-
nita dal Terzo Reich, che denunciò il 
crimine sovietico, non era propagan-
da come all’epoca si pensò. Era la re-
altà. Quei messaggi furono ignorati. 
Non solo. Non vennero nemmeno 
consultati dalla commissione d’in-
chiesta istituita dal Congresso su Kat-
yn, attiva tra il 1951 e il 1952. A Stewart 
fu persino ordinato di non parlare, 
mai, delle comunicazioni effettuate in 
tempo di guerra. 

Il rapporto finale della commis-
sione riferì che l’amministrazione 
Roosevelt, effettivamente, tenne l’opi-
nione pubblica all’oscuro della carne-
ficina. In nome, comunque, di neces-
sità militari. Si consigliò inoltre di ci-
tare in giudizio l’Urss, riconosciuta 
come l’autrice dell’eccidio, davanti alla 
giustizia internazionale. Questo non 
accadde, visto che subentrò l’esigenza 
di evitare scossoni negli equilibri post-
bellici e su Katyn fu mantenuta una 
posizione ambigua, almeno fino al 
1990. Tutti sapevano che non si voleva 
sapere. Ora, a quanto pare, lo si può 
dire con quasi assoluta certezza. 

Pippo gran
rottamatore,

Parodi poco live

Il silenzio
di Roosevelt
su Katyn

La teledipendente Storia

NICOLA
MIRENZI

Quando la telecamera inquadra la fac-
cia livida e feroce di Rafael Nadal, 

alla seconda ora di scontro in campo, la 
definizione di Andre Agassi appare in tut-
ta la sua verità: «Il tennis è pugilato senza 
contatto», scrive. E in questo scarto tra la 
fisicità assoluta e la separazione dei corpi 
risiede il fascino di questa 
disciplina della solitudine, 
nella quale l’atletica è indi-
spensabile e impotente 
allo stesso tempo. Solo nel 
tennis la fatica di arrivare 
alla fine di un match sotto 
il sole cocente è pari alla 
battaglia che ogni tennista 
ingaggia con se stesso, il 
terrore della sconfitta, il 
tranello della vittoria, l’ombra di sé, i nervi. 
«Nessun atleta parla da solo come i tenni-
sti», racconta ancora Agassi nella sua stra-
ordinaria biografia, Open (Einaudi). 

Il fatto è che il tennis assomiglia alla 
vita così come appare se viene guardata 
dallo spioncino del singolo individuo. Di-
ritto, rovescio, servizio, errore, 
break, parità, vantaggio. E sul 
campo come nell’esistenza la 
prevedibilità delle prestazioni 
arriva solo fino a un certo punto. 
Poi c’è qualcos’altro. E questo 
qualcos’altro è ciò che David 
Foster Wallace – uno degli scrit-
tori americani più innovativi 
della sua generazione, morto 
suicida il 12 settembre di quat-
tro anni fa – è andato cercando 
nei suoi scritti sul tennis. Ora in parte 
raccolti da Einaudi in un volume uscito la 
scorsa settimana, Il tennis come esperienza 
religiosa (pp. 96, 10 euro), che mette insie-
me un saggio inedito (Democrazia e com-
mercio agli US Open) e il famoso quanto 
introvabile racconto di Roger Federer come 
esperienza religiosa. Altri due scritti di Wal-
lace (Tennis, trigonometria e tornado e L’abi-
lità professionistica del tennista Michael Joyce 
come paradigma di una serie di cose tipo la 
scelta, la libertà, i limiti, la gioia, l’assurdità e 
la completezza dell’essere umano) si trovano 
nella raccolta Tennis, tv, trigonometria, tor-

nando e altre cose che non farò mai più (Mi-
nimum Fax). Infine, Come Tracy Austin mi 
ha spezzato il cuore è contenuto in Conside-
ra l’aragosta (Einaudi). 

La riflessione di Foster Wallace sul ten-
nis, come si vede dalla lunga lista di titoli, 
non è affatto estemporanea e marginale. 
Anzi. È un percorso che si può seguire 
lungo tutta la sua produzione letteraria e 
che autorizzerebbe a raccogliere i suoi 

scritti sull’argo-
mento in un volu-
me soltanto. Di 
più, il tennis è uno 
sport che David 
Foster Wallace ha 
praticato sino alle 
soglie del profes-
sionismo. E prima 
che letteratura, è 
biografia, esperien-

za. Scrivendo di tennis, infatti, David Fo-
ster Wallace cerca sempre di riportare il 
lettore alla straordinaria fisicità del talento. 
Nessuno può capire la grandezza di un 
giocatore come Pete Sampras, spiega, sem-
plicemente guardando i suoi match in te-
levisione. Senza cioè avere bene in mente 
la velocità con cui la palla viene fiondata da 

una parte all’altra del campo e 
quanto poco serva (anche solo 
una millimetrica oscillazione 
della racchetta) per svirgolare 
una risposta. «Il tennis in tv sta 
al tennis da vivo – scrive – come 
i video porno stanno alla realtà 
vissuta».

Nel tennis Wallace avverte la 
presenza della bellezza, la bellezza 
dei corpi che si muovono fluida-

mente, ma anche una bellezza in senso più 
assoluto. «Negli sport maschili – ragiona 
– non si parla mai di bellezza, di grazia o 
del corpo. I maschi possono professare il 
loro “amore” per gli sport ma è un amore 
che deve essere improntato e applicato alla 
simbologia della guerra» (quest’anno è 
uscito per Isbn Edizioni un libro sulla bel-
lezza tennistica dedicato, appunto, solo 
alle donne. Tenniste è il titolo). La bellezza 
umana in questione nel tennis è una «bel-
lezza di tipo particolare», annota Wallace. 
«La sua forza e la sua attrattiva sono uni-
versali», perché essa riguarda «la riconci-

liazione tra gli esseri umani e il fatto di 
avere un corpo». Più in generale, nella 
furia capitalista che avvolge il tennis oggi, 
tempestato di sponsor e diritti televisivi, «la 
bellezza sta in parte nel fatto che l’arte e 
l’energia siano confinate entro precise linee 
sul campo». Nel qui e ora.

La vetta di questa manifestazione in-
condizionata si esprime in quelli che David 
Foster Wallace chiama «momenti Fede-
rer». Ossia quegli istanti in cui guardando 
Roger Federer giocare «spalanchi la bocca, 
strabuzzi gli occhi e ti lasci sfuggire versi 
che spingono tua moglie ad accorrere da 
un’altra stanza per controllare se stai bene». 
Per il New York Times, nel 2006, Wallace 
seguì la finale di Wimbledon tra lo spagno-
lo Rafael Nadal e lo svizzero Roger Federer 
e in essa vide «l’epica della vendetta, il ma-
chismo passionale del sud Europa contro 
la maestria clinica e intricata del nord. Apol-
lo contro Dioniso» (l’articolo che scrisse per 
il magazine del giornale è il saggio Roger 
Federer come esperienza religiosa).

Secondo Wallace, per spiegare la supe-
riorità di Federer non basta il giornalismo: 
bisogna «chiamare in causa il mistero e la 
metafisica». Come il cestista Michael Jor-
dan, egli «è uno di quei rari atleti preterna-
turali che sembrano esenti, almeno in 
parte, da certe leggi fisiche». Perché come 
per Jordan la forza di gravità sembrava 
sospesa quando si elevava a canestro, per 
Federer la palla sembra rimanere «a 
mezz’aria una frazione di secondo più del 
dovuto». 

Il risultato più alto ottenuto da Federer 
è quello di avere ridato al gioco del tennis 
quell’imprevedibilità che esso sembrava 
aver seppellito sotto lo strapotere della for-
za atletica. «Sottigliezze, tocco e raffinatez-
za non sono morti nell’era della potenza da 
fondocampo – scrive –. Roger Federer gio-
ca di potenza da fondocampo da vero fuo-
riclasse. Ma ci mette anche l’intelligenza, 
l’intuitività occulta, il senso del campo, la 
capacità di interpretare e manovrare gli 
avversari». Dimostrando così che «la velo-
cità e la potenza del gioco professionistico 
odierno sono semplicemente lo scheletro, 
non la carne» del tennis. La quale si mani-
festa nella vittoria di Federer contro Nadal. 
Ma, ancora di più, nella sconfitta del tennis 
(e della vita) a una dimensione. 

L’Afghanistan 
che avremmo voluto 
conoscere da tempo 
in queste pagine scritte 
da Valerio Pellizzari: 
In battaglia, quando 
l’uva è matura 
(Laterza).

Reportage
Un romanzo sull’essere 
outsider nel proprio 
paese, nella propria 
città natale e, talvolta, 
anche in famiglia: 
La locanda del tempo 
e dell’amore di Alex 
George (Frassinelli).

Narrativa
Bernadette non ci ha 
ingannati, il nuovo libro 
di Vittorio Messori, 
uscirà per Mondadori 
in vista della fiera di 
Francoforte. Inchiesta 
su Lourdes, si annuncia 
come caso editoriale.

Best seller
Claudio Abbado e Maria 
João Pires si ritrovano 
per i più amati concerti 
per pianoforte 
e orchestra di Mozart: 
Piano Concertos Nos. 
27 & 20 è in uscita per 
Deutsche Grammophon.

Musica
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C U L T U R A

Il grande slam
di David Foster Wallace

Einaudi ripubblica i saggi dello scrittore americano sulla magia del tennis
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